TELE  MAGO 

IN  CRETA 

AZIONE  SCENICA 

Per  introduzione  ad  un9 Accademia  d'Efercizj 
Cavallerefchi  y 

LA  QUALE 

ALLA  REAL  MAESTÀ' 
0  i 

FERDINANDO  IV* 

RE  DI  NAPOLI  %  E  SICILIA 

CONSACRANO 

GLI  ACCADEMICI  CONVITTORI  DEL  COLLEGIO 
DE'  NOBILI  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ' 

Con  alquanti  Poetici  Componimenti  ad  onor  fuq 

NEL  U  OCCASIONE 

pi  ricever  dalla  Maestà  Sua  la  Real  Infegn$ 
de  Gigli  d  Oro  * 


IN    NAPOLI  MDCCLX, 

Per  Giuseppe  Raimondi 
CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI. 


Sa  fv*  IVI* 


Iccomc  i  raggi  del  S o- 
d/7C0r  nafeente  fon 
limpidi  a  fegno  efe- 
reni ,  che  tutta  rallegrano  col  vi* 
vo  lume  la  terra  \  non  altramen- 
te di  Voi ,  Signore ,  e  della  gran-' 
dezza  Voflra  veggiamo  addive- 
nire •  Poiché  codefia  primiera 

A    2  luce 


luce  di  vita  9  codeflo  di  florido 
regno  fcìicifjìmo  comìnci  amento 
di  così  alto  vigore  ,  e  maravi- 
glio/a bellezza  fon  già  ripieni  ; 
che  tutti  fpargon  d'  una  letizia 
incredibile  i  Regni  Voftri  9  e  gli 
follevano  alle  piU  dolci  fperan- 
ze  ♦   Che  fe  del  Vojìro  nobi- 
le affetto  9  della  Mae  fi à  della 
fronte 9  del f ereno  dell'  aria,  c 
del  bel  fuoco 9  che  negli  occhi  vi 
fplcnde  9  non  fol  quefta  Reggia 
felicemente  fi  bea  9  ma  fe  ne  ri~ 
fenton  de'Voflri  Regni  fin  le  più 
rimote  contrade  ;  quanto  fili  do- 
vrà quejìo  Collegio  brillarne  9 


d'  un  favorevol  guarda  vofìro 
benignamente  mirato  ?  ò  quando 
con  piti  ragione  di  ora  ,  che  gli 
Accademici  fuoi ,  -per  tutti  inco- 
raggiare alle  buone  arti ,  coli*  in- 
fegna  de9  Vojìri  Gigli  fregiate  ? 
Non  cape  >  o  Sire  9  V  immenfa 
gioja  de?  Giovanetti  fra  le  angu- 
fi  e  f fonde  del  cuore  :  e  pero  in 
liete  danze ,  ed  in  f efievoli  pu~ 
gne  là  fan  palefe:  e  le  naf centi 
ìor  mufe  vanno  avvezzando  ar- 
dite a  rifonar  Vofìro  Nome ri 
Che  fe  fon  quefle  loro  prime  fa* 
fiche  di  gioventìi  volonterofa  ;  fi 
Infìngano ,  in  dedicandole ,  di  ve- 

dev* 


derfele  da  un  Re  gradite ,  il qùàl> 
fe  ben  grande  per  gloria  di  Mag- 
giori ,  -per  nobiltà  d9  indole ,  per 
maturezza  di  penjìeri ,  è  pur 
tenero  ancor  di  età:  e  /opra  ogni 
credere  amabile .  Crefceran ,  Si- 
re y  a  /'  ombra  de9  gran  Gigli 
d9  oro  quejìe  mufe  ancor  bambi- 
ne :  ere/ ceranno  quefii  f  mi  di 
fpirito  bellico jo  :  e  cref  ceranno  a 
pari  degli  anni  Voftri  felici .  Nè 
fia  vano  l'augurio  ,  che  altri  , 
come  or  a  pompa ,  così  un  gior- 
no da  vero  combattendo  Jotto  le 
infegne  Vojìre  trionfali ,  a  quel- 
le imprefe  vi  accompagneranno 


fedeli  y  per  le  quali  già  l\  animo 
eroico  vi f finge,  e  l'età  fola  vi 
arrefia:  Altri  con  l'occhio  fc- 
guendo  la  luminofa  carriera  Vo- 
Jlra  verfo  le  cime  della  gloria; 
verran  celebrando  di  Voi  aduU 
to  ciò ,  che  di  Voi  giovanetto  or 
prefagifeon  Soltanto.  Gradite 
adunque  S.R.M.  la  debole  of- 
ferta :  e  quello ,  che  manca  al 
dono ,  dell'  animo  Vojlro  gene- 
rofo  adempite .  Per  una  tal  de- 
gnazione di  nulla  non  if cerne- 
rà la  grandezza  Vojìra  ;  ma 
crefeera  di  molto  la  loro  atten- 
zione per  le  buone  arti  :  di  mol- 


ta 


to  lo  zelo  per  lo  Rea!  fervigio 
Vojlrovamor  non  già  per  la  Re  al 
Vojira perfona,  ch'ejf °ndo f  im« 
mo ,  non  ha  più  termini  dove 
avvanzarjì  .  Rejlan  pertanto 
pieni  di  tal  fiducia  a' pie  Vojìri 
Reali ,  come  quelli  5  che faran 
mai  fempre 

D.&MF. 


Umtlifs.  Devoti/*.  Ofsetptto/tfs.  Servi  e  Vaffallì 
I  Conviti  del  Collegi*  de*  Noi*  della,  Comp<  di  Gesù , 


A'  LETTORI. 


OCCASIONE  7  ED  IDEA  DELL'ACCADEMIA, 

AVendo  il  gloriofo  Re  Cattolico  Carlo  predo  a  pai-tir 
per  le  Spagne  agi}  Accademici  di  quefto  Collegio 
conceduto  l'onore  di  portar  pendente  dal  petto  l'Infegna 
de'  Gigli  d'Oro,  Stemma  della  fua  Cafa  Reale;  ed  aven- 
dolo di  frefco  confermato  non  folo  1  amabile  Re  Fer- 
dinando ,  ma  deputato  il  Signor  Principe  di  Scalea 
chiariffimo  per  ogni  pregio  di  fangue  e  di  virtù  ,  fuo  Gen- 
tiluomo di  Camera  d' efercizio  ,  e  Cavaliere  del  Real  Or- 
dine di  S.  Gennaro,  perchè  veniffe  in  fuo  nome  a  fre- 
giarne gli  Accademici  Convittori  ;  an  quefti  voluto  efpri- 
mere  in  qualche  modo  la  gratitudine  loro  a  tanta  de- 
gnazione, tenendo  un'Accademia  d'Efercizj  Cavallerefchi, 
e  Poetici  Componimenti  ad  onor  fuo.  Ma  per  tra  loro 
concatenar  e  commettere  efercizj  si  difparati ,  come  lo 
fon  Balli,  Gioftre,  Combattimenti,  ed  alludere  infieme 
ai  Sovrano  ,  cui  venivano  dedicati  ;  una  qualche  fceni- 
ca  rapprefentazione  era  opportuna .  S' è  fcelto  Telemaco 
in  Creta.  Quefto  Principe  giovanetto  figliuolo  del  gran-» 
de  Uliffe,  guidato  da  un  Direttore  si  faggio,  che  fotto 
il  nome  ,  e  le  fembianze  di  Mentore  era  la  fteffa  Dea 
del  fapere  ,  capitando  in  Creta  ,  e  dato  faggio  di  fe  ; 
per  le  doti  e  del  corpo  ,  e  dello  fpirito  degniffimo  fo- 
pra  tutti  di  quella  corona  fu  riputato  . 

Or  qual  più  adatto  argomento  a  fimboleggiare  l'ancor 
tenero  per  anni  Re  FERDiNANDoPAncheglijCome  per  Uliffe 
Telemaco  ,  fofpira  per  faflenza  del  Real  Genitore  :  an- 
elagli porta  nel  petto  i  femi  vigorofi  dell'eroica  virtù  pa- 
li terna: 


terna  :  anch'  egli  \  come  F  altro  di  Mentore  ,  è  fotto  la 

direzione  di  un  Ajo  impareggiabile,  e  di  egregj  Precet- 
tori :  e  già  fin  da  queft'  ora  promette  con  fìcurezza , 
che  quel  Regno  ,  il  quale  in  dono  ha  ricevuto  dal  gé- 
nerolo  Re  Carlo;  abbia  tra  poco  a  fembrarci,  quanto 
a  pregi  e  di  corpo  ,  e  di  animo,  di  pofTederlo  per  meri- 
to. Nel  carattere  poi  di  Uiifie  gran  Re  (come  l'addi- 
ta M.  de  Fenelon  ,  dond*  è  tratto  Y  argomento  )  politi- 
co infìeme  ,  e  guerriero  ,  ci  ha  come  degnamente  allu- 
dere alle  glorie  del  Re  Padre:  e  la  virtù  celebratifìima 
della  famofa  Penelope  moglie  di  UlifTe  ci  fomminiftra  le 
allufioni  all'ottima  Regina  Maria  Amalia  Walburga 
di  lui  Conforte. 

E  tal  farà  il  foggetro  di  quefta  non  altro  che  In* 
trodu^cne  agli  Efercizj  Cavaliere/chi  .  Poiché  non  fi  è 
pretefo  già  egli  di  tefler  una  intera  ò  Tragedia  ,  ò  tal 
altra  Drammatica  rapprefentanza  il  ma  folo  iolo  una  qua- 
lunque Scenica  azione  :  la  quale  e  per  la.  brevità  gli 
fpettatori  non  tediaffe  nel  caldo  eftivo  ;  e  per  la  quali- 
tà fu  a,  alludendo  mai  fempre,  deflè  capo  naturalmente 
agii  efercizj  prefiffi.  Egli  è  vero,4che  di  un  tal  genere 
di  comporre  non  ce  ne  ha  forfè  efempj  preffo  gli  anti- 
chi ;  ma  neppure  di  quefte  Accademie  si  fatte  troviam 
memoria  .  Sia  lecito  pertanto  ,  le  il  Mondo  cangia  di 
ufanze ,  di  cangiar  anche  maniera  .a  chi  ne  abbifogna. 


AR- 


ARGOMENTO 


DEL  TELEMACO. 


DOpo  la  fatai  guerra  di  Tro/a  non  vedendoci  tornare 
al  fuo  Regno  il  faggio^  e  prode  Ulijfe        cui  erro» 
ri  per  la  Odiffea  d'Omero  fon  sì  famofi)  imprefe  a  ricer- 
carne il  giovanetto  fuo  figliuolo  Telemaco  .  Minerva  ,  la 
quale  un  sì  degno  Principe  avea  fotto  la  fua  tutela,  vol- 
le ,  prefo  il  fembiante  del  faggio  Mentore  5  accompagnarlo 
*  àiriggerlo  né1  fuoi  viaggi.  Dopo  un  lungo  aggirar  fi  ,  e 
vario  correre  di  avventure ,  pervennero  finalmente  in  Cre- 
ta :  e  vi  pervennero  in  tempo ,  che  fen^a  Re  fi  ritrovava 
quel  Regno  .    Imperciocché  ldomeneo  ,  tornando  anch'  egli 
daW  eccidio    trojam  5    dov  era  con  gli  altri  Greci  andato 
ad  o/le  *  colto   in  mare  da  furio] a  tempefìa  ,   avea  fatto 
voto  a  "Nettuno  di  facrificargli  ,  fe  neH  camp  affé ,  il  pri- 
mo ,  che  in  Creta  approdando  gli  ufciffe  incontro  .  Era  gli 
per  ventura  venuto  il  primo  davanti  t  unico  fuo  figliuolo , 
ed  egli  empiamente  religiofo   avealo  fui  lido  fìeffo  di  fua 
mano  Jacrifivato  .    Per  la  qual  cofa  giudicandolo  i  Crete  fi 
abbandonato  dagli  Dei   in  poter  delle  furie  5   cacciato  lo 
avean  del  Regno  ;  e  fatta  legge ,  che,  chi  per  valor  di  cor* 
po  ,  e  per  faviez^a  di  mente  riufciffe  vincitore  tanto  nel- 
le atletiche  pugne ,  quanto  ?ìella  intelligenza  delle  leggi  di 
Minos  ;  quegli  per  premio  la  corona  di  Creta  ne  ripoìt of- 
fe .    Or  Telemaco  non  per  ambizione  di  Regno  ,  ma  per 
amore  di  gloria  pofìofl  nel  cimentose  riuf c'itone  felicemen- 
te Vittorio jo  ;  per  degniffìmo  di  quella  corona  fopra  futi  i 
concorrenti  venne  acclamato  .    Les  avantures  de  Te  le  ma- 
que  iib.  v. 

B     2  Fin 


Fin  qu)  per  lo  noftro  intento  dalle  avventure  dì  Te- 
lemaco ci  è  baflato  di  prendere  ,  la f dando  il  genero fo  ri- 
fiuto del  Regno  ,  che  il  celebre  Autore  a  quejlo  fa  fucce* 
dere .  Si  è  procurato  di  jeguir  da  prejfo  la  traccia  di  lui: 
ma  fenza  far/i  un  grande  fcrupolo  di  jcofìarfene  talora  per 
poco  ?  dove  il  bifogno  lo  richiedere  . 

V  avventura  ,  e  7  carattere  d1  Idomeneo  quantunque 
per  alludere  alle  glorie  Reali  non  faccia  al  cafo  /  pur  $  è 
la/ciato  correre,  come  fi  a  nell'Autore  ,  sì  per  una  non  in* 
grata  varietà  di  affetti,  e  di  accidenti,  sì  ancora  per  dar 
campo  ad  un  combattimento  5  che  in  altra  gufa  diffciU 
mente  ave  a  luogo* 


La  Scena  fi  finge  nella  Reggia  di  Gnoflò; 


RAF- 


RAPPRESENT  AN  O. 

TELEMACO 

D.  GIOVANNI  SANCHEZ  DE  LUNA  de5  Duchi  di  S.Ar* 

pino,.  Accademico  di  B.  L. 

M     E     N     T     O    R  E7 
o  fia  Minerva  fotto  quel  nome» 

T>.  Gaetano  d'Afflitto. 

I  D  O  M  E  N  E  O 

D.  OTTAVIANO  DI  CESARE  Accademico  di  Belle  Lettere; 
e  Scienze . 

B    A    T    I    L    L  O 

giovanetto 

p.  Domenico  Carafa  di  Montecalvó. 

I   P   P   O   M   A   e  o 

un  de5  Comandanti  dell'Armi 
D.  Muzio  de  Majo# 

NAUSICRATE 

Senatore 

t)  GIUSEPPE  DI  SANGRO  de' Duchi  di  Cafacalenda  Se-i 
gretario  dell'  Accademia . 


Perfònaggl,  che  non  parlano. 

SENATORI 

D.  Niccqla  de9  Marchesi  de  Luca* 

D.  Francesco  della  Valle  de*  Duchi  dì  Vemignano. 

CAVALIERI  ,  CHE  GIOSTRANO. 
CRANTORE 
D,  PIETRO  DI  TR*fNSO  Candidato  d'arti  Cavallerefche. 

PAGGI 

t>.  Fulcantonio  Ruffo  Duca  della  Guardia  l 
D.  Vincenzo  de'  Duchi  Dura  . 

POLICLETO 

JD.  Ìl/IGI  C^rPECE  GjìLEOT*A  de'  Duchi  della  Regina  j  Ca* 
pitan  di  Cavalli  di  S.  M.  Candidato  <Tarti  Cavallerefche, 

PAGGI 

D.  Luigi  Ruffo  de'  Principi  di  Scilla  . 

Dt  Vincenzo  Gadaleta  de'  Marchefi  di  Martano . 

LISANDRO 

D.  PIETRO  GJlET%Al$0  de'  Marchefi  di  Grigliano,  Candida- 
to di  Scienze . 


P     A     G     G  1 

D.  Pasquale  Vespoli  de'Marchefi  di  Montagano. 
F.  D.  Giuseppe  de'  Marchefi  Pacifico  Cav.  Gerofol* 

TELEMAG  O 

in  fua  vece 

D.  GIUSEPPE  PALMIERI  Accademico  di  beile  Lettere. 
PAGGI 

D.  Felice  Maria  Colonna  de'  Principi  di  Stigliano  » 
D.  Camillo  Sarriano  de'  Duchi  di  Cafalduno. 

SOLDATI  CON  IPPOMACO 

Che  operano  ne'  Militari  Esercizj. 

CAPITANO 

D.  Niccola  Perez  Navarrete  Conte  di  Noja. 

TENENTE 

D.  Francesco  Ventura  Marchefe  di  Tuglia. 

ALFIERE 

D.  Domenico  di  Capua  de'  Duchi  di  S.  Cipriano. 

S  ERGENTI 

D.  Onorato  Gaetano  de'  Duchi  di  Laurenzano. 

D.  Niccola  Capece  Galeota  de'  Duchi  della  Regina. 

TAMBURINI 

D.  Gianfrancesco  Blanch  de'Marchefi  del  Pizzone . 
D.  Girolamo  Palmieri  de'Marchefi  di  Monferrato. 


SOLDATI 

D.  Carlo  Guevara  , 

D.  GIULIO  MJtLVIMNI  de' Duchi  di  S.  Candida  Can&dìB.'L, 

D.  Tommaso  Cardane  de'  Marchefi  di  Melico  . 

D.  Vincenzo  della  Marra  . 

D.  Domenico  Persone. 

D.  Vincenzo  di  Palma  . 

D.  Giuseppe  Pignone  del  Carretto. 

D.  Giambattista  Pedigint  de5  Marchefi  di  Corzano , 

D.  Giambattista  Marchese  de5  Marchefi  di  Camerota. 

F.  D.  Bernardino  Palmieri  Cavaliere  Gerofol imitano . 

D.  Luigi  Fulgori  de'  Marchefi  di  Ducenta  . 

D.  Giambattista  de  Marchefi  Pacifico  . 

D.  Carlo  Capece  de'  Baroni  di  Carfano  . 

Da  Raimondo  del  Balzo  de'  Duchi  <ii  Prefenzano. 

D.  Giuseppe  Quattromani. 

D.  Niccola  Lucarelli  . 

D.  Giovanni  Capobianco  de'  Marchefi  di  Carife. 
D.  Michele  Palmiere 

D.  Girolamo  Capano  de'  Marchefi  di  Miano. 

D.  Ignazio  Saberiano  . 

D.  Giànandrea  Confalone. 

D.  Mario  Visconti  de'  Marchefi  ' di  S.  Criftina. 

D.  Domenico  Vitaliano  de'  Duchi  di  Loretino . 

D.Vin- 


D.  Vincenzo  Gadaleta  de*  Marchefi  di  Martano, 

D.  Vincenzo  d' Auria. 

D.  Vincenzo  de'  Duchi  Dura. 

D.  Luigi  Capece  de'  Baroni  di  Corfano . 

D.  Giuseppe  Pacca  de'  Marchefi  di  Matrice» 

D.  Niccola  Capecelatro  . 

D.  Felice  Maria  Colonna  de5  Principi  di  Stigliano, 
p.  Antonio  Sanfelice  de'  Duchi  di  Lauriano . 
D.  Gaetano  Vitale  de'  Duchi  di  Tortora  . 

COMBATTONO  PER  IPPOMACO 

D.  PIETRO  Cu4ET„4°N0  de' Marchefi  di  Grigliano  Candid,  di 
Scienze  . 

D.  GIUSEPPE  PALMIERI  Accad.  di  B.  L. 
D.  DIEGO  DI  jHC*AL*A  Candidato  di  B.  L.  e  Scienze, 
D.  Tommaso  Cardone  de' Marchefi  di  Melito . 
D.  Vincenzo  Palma  . 

COMBATTONO  PER  IDOMENEO 
D.  PIETRO  DI  TR.ANSO  Cand.  d'  arti  Cavali. 
D.  LUIGI  CAPECE  GxALEOTiA  ec."  Candid.  d'Ar.  Cav. 
D.  GIULIO  M^ALVWm  de'Duchi  di  S.  Candida.  Candid,  di  B.  L. 
D.  Carlo  Sarriano  de5  Duchi  di  Cafaiduno  . 
D*  Domenico  Fulgori  de'Machefi  di  Ducenta . 

I  Signori  che  ballano 
fono  notati  a  lor  luogo , 

C  *  FRI- 


PRIMO  BALLO. 

A  moftrare  che  nel  valorofo  ,  e  faggio  Telemaco 
s'allude  all'amabile  Re  Ferdinando,  nell'aprirlì  la 
Scena  fa  le  veci'  di  Prolago  un  ballo  di  Cavalieri  , 
aventi  ciafcuno  la  fua  targa,  le  quali  combinando,  rap- 
prefentan  prima  l'immagine  di  Telemaco:  poi  fotto  di 
effa  in  altra  combinazione  il  ritratto  di  Ferdinando  , 
il  quale  fra  militari  trofei  refta  in  veduta  durante  il 
ballo.  Quindi,  ripigliate  fui  fine  da' Cavalieri  le  targhe, 
con  altra  combinazione  formeran  quefto  motto: 

Favolo/o  fu  /'  un  ,  /'  altro  fia  vero 
Per  femjo,  e  per  valor  degno  d impero . 

BALLANO. 

D.  FRANCESCO  DI  S^NGRO  de'  Duchi  di  Cafacalenda,  Cani 
didato  d'arti  Cavallerefche . 

D.  TOMMASO  CESSA  Accad.  di  B.  L. 

D.  Francesco  dell' Antoclietta  deVMarchefi  di  Fraga, 
gnano . 

D.   NlCCOLA   PlSCICELLI  « 

D.  Gaetano  Lottieri* 

D.  Giuseppe  Nobile. 

D.  Domenico  de'  Marchesi  Pacifico  * 


Dir  et  tot  del  ballo 

Monf,  Giacopo  Brienti 


TELE* 


TELEMACO  IN  CRETA 

Veduta  della  gran  pia%$a  di  Gnojfo 
vicina  al c mare. 

Minerva  sotto  l'aspetto  e'l  nome  di 
Mentore,  e  Telemaco. 

Me  TT1  Cco  l'altera  Creta. 

Te.   ij  Ecco  di  Giove 

Il  fuol  diletto  :  ove  a  Saturno  afcofo 
Per  mille  rilchi  e  mille  a  Re  de  Numi 
L'  educaron  le  Ninfe  . 

Me.  Al  Ciel  non  giugne 

Senza  contratto  la  virtù  » 

Te.  Qui  forfè 

Tra  le  cento  cittadi  ,  onde  faftofa 

Sen  va  Creta,  e  a  le  ftelle  il  capo  inalza; 

Risapremo  d'  Ulifse  .  Ah  che  già  troppo 

Corfe  abbiam  terre,  e  mari  :  c  ancor  m1  afconde 

Invida  forte  il  genitor  . 

Me.  Non  fempre 

Son  dannos'  i  travagli  .  In  quefti  errori 
Cento  popoli  hai  vifti  ,  e  cento  apprefe 
Leggi  varie  ,  e  coftumi  .  Il  faggio  impara 
Da  tutti  :  e  full'  altrui  forma  fe  ftefso  . 

Te»  E'  ver.  Ma  fempre  incerti  errar  per  l'onde, 
,   Sempre  per  terra  invan  ,  ah  che  poi  fianca , 
Mentore  ,  il  vedi  ben  . 

Me,  Confida  ,  o  figlio  , 

(Tal  mi  fei  per  amor)  Guidano  i  Numi 

C    z  Chi 
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Chi  deftinaro  al  Regno  .  Un  di  farai 
Lieto  ,  non  dubitar  . 

Te.  Ma  quando? 

Me.  Ardente 

Fu  fempre  gioventù  . 

Te.  Mi  aggiugne  faci 
L'amor  di  figlio. 

Me.  Io  ben  ravvilo  ,  e  lodo 

La  tua  pietà  Telemaco  .  Ma  freno 
Se  non  mette  prudenza  a1  noftri  voti. 
Vizio  fpeffo  divien  la  virtù  fteffa  . 

Te.  Ma  qual  mi  dai  fperanza  ?  Un  lume  almeno 
Creta  ne  porgerà,  con  cui  d' Ulifle 
L'  orme  feguir  ? 

Me.  Idomeneo  ,  che  in  quefta 

Hola  impera  ,  e  con  Ulifle  a  Troja 
Pe    Greci  militò  ;  ecco  giNa  torna  . 

Te.  Son  legni  fuoi  que'  che  coprendo  il  lido 
Volgon  le  prore  al  mar  ? 

Me.  E  dal  più  adorno , 

Che  fra  gli  altri  torreggia  ,  allegro,  e  baldo, 
Mira  eh'  egli  difeende .  Ah  coprirai 
Prefto  a  lutto  i  fembianti  J  Incontro  mira 
Ufcir  F  unico  figlio  .  Ahi  ,  fventurato  , 
Ritira  il  paffo  !  Ahi  qual  deftin  t'  è  fopra  ; 
E  da  tal  man ,  che  non  paventi  I 

Te.  O  Dio  ! 

Mentore  qual  parlar  ?  qual  mai  predici 
Siniftro  evento  ?  Un  freddo  orror  mi  feote  .  . 
Ma  che  tumulto  è  quel  ?  Confufo  il  grido 
Mal  diftingue  le  voci  •  Applaufo  invero 
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Non  fembra  al  giunto  Re  .  Turbato  accorre 

Il  popolo  a  la  fpiaggia  .  Ivi  s'  addenfa  , 

S'  urta  ,  s  incalza  .  Ad  un  fol  fegno  affile 

Rivolgon  tutti  le  pupille  .  O  quanti 

Alzan  le  braccia  ,  e  ftringon  palma  a  palma  ! 

Difordìne  feguj  .  Mentore  ,  andiamo 

Fors'  uopo  è  di  tua  mente  ,  e  di  mia  fpada  , 

Me.  Anzi  t'  arreda  .  Fra  tumulti  uom  faggio 

Mal  fi  mifchia ,  e  confonde.  Altrove  il  paffo 
Piegar  fia  meglio,  ed  evitar  cimenti. 
Un  prudente  valor  afpetta  ,  e  vince 
Rifoluto  gì'  incontri  3  e  non  gli  sfida  . 

Te.  Io  pur  vorrei  ....  Ma  in  ubbidir  non  s' erra . 

Idomeneo. 

A Hi  laffo  !  ove  fon  giunto  ?  in  qual  mi  trovo 
Rio  tumulto  d'  affetti  !  e  qual  offerfi  - 
Vittima  a'  Numi f  Io  dunque,  io  dunque  un  figlio 
Con  quefta  man...  Ahi  man  empia  ,  efecranda? 
Che  da  me  non  ti  fmembro?  Io  quefta  fpada 
Nelle  vifcere  mie  fpietato  immerfi  ! 
Bebbe  quefta  il  mio  fangue  ,  e  ancor  non  volta 
Contro  me  1'  empia  punta  a  trarne  il  refto  ? 
Ah  vile  Idomeneo  y  mori  :  e  compifci 
L'  orrendo  facrifizio .  Ecco  fui  lido 
Giace  di  te  la  miglior  parte  .  Eftinta 
.  Hai  la  meta  dell'  alma  .  Or  qual  diletto 
Trarrai  da  quefti  avanzi  ?  I  Numi  ,  i  Numi 
Richiefer  la  tua  morte  allor ,  che  incontro 
Ti  fpinfero  il  figliuolo  .  Una  ne  offrirti, 
Elfi  voglion  due  vite  :  e  Y  abbian  .  Mori, 

Sa- 
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Sazia  gli  avverfi  Dei  ,   Padre  infelice , 
Anzi  ftolto  due  volte  :  offrendo  prima  , 
Pofcia  T  offerta  mantenendo.  Ingordi 
Non  eran  cT  uman  fangue  i  Numi  :  e*  Numi 
Con  la  feconda  in  te  punirò  irati 
La  primiera  ftoltezza  .  E'  tuo  l' errore , 
Tu  la  pena  ,  morendo ,  oggi  ne  porta  r 
Già  per  metà  provata  .  Addio  per  fempre 
Care  ,  finché  il  Ciel  volle,  amate  fedi, 
Vo  difperato  a  Y  ombre . 

Batillo,  I'domeneo. 

Bat.  /^\  Dio  ,  Signore, 

Gran  ruina  v'è  fopra.  Il  popol  tutto 

Furiofo  vi  cerca* 
Ido.  Aggiugnerommi 

Nuovo  moftro  a  Cocito  :  ed  a  V  Erinni 

Nuova  furia.  Efecrabile  ,  funefìo 

li  mio  nome  rimanga  .  Odiofo  giaccia 

Quello  corpo  non  pianto  ,  e  non  fepolto 

Elba  alle  fere ,  ed  agli  augelli . 
Bat.  O  forte  ! 

Chi  chiamo  ?  a  chi  ricorro  ?  D'  egual  rifchio 

Sono  i  vaffalli  a  lui ,  eh'  egli  a  fe  fteffo  . 

Ma  gli  fla  bene  al  fiero. 
Ido.  Ah  J  Ma  fi  mora . 
Bat.  O  Dio  ?  Signor ,  fermate  . 

Non  ho  cuor  d'  accodarmi  ,  É  s'^i  mi  uccide  ? 

Ha  uccifo  un  figlio  ancor. 
Ido.  Eh  che  la  morte 

Premio  fora,  e  non  pena  .  O,  fe  pur  pena, 

Brie- 
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Brieve  ,  nè  per  orror  pari  al  delitto . 
Convien  lungo  fupplizio  .  Or  vivi:  e  fia 
Tua  pena  il  tuo  rimorfo  •  Il  cor  ti  roda 
Eternamente  la  memoria  ì  Intorno 
L'ombra  del  figlio  fanguinofa,  e  cara 
Siati  furia  domeftica  :  i  tuoi  fonni 
T'  interrompa  la  notte  ,  il  di  t'  infetti. 
Tal  oéie,  qual  uom  dannato  a  eterno  pianto, 
Chiami  fempre  la  morte,  e  fempre  in  vano. 
Ma  che  tu  qui  ,  Batillo  ? 

Bat.  Il  popol  tutto 

Vien  contro  voi  ....  voi  la  cagion  faprete 

Ido.  Si  fchivi  il  fuo  furor.  Sicuro  afilo 

Mi  porgerà  la  rocca  .  O  quanto  o  quanto 
Felice  me,  f e  ,  pria  che  far  ritorno 
M'  aveffer ,  fol  di  trojan  fangue  afperfo  5 
Lacerato  le  fpade  ,  e  X  onde  abforto  , 

Ippomaco  con  soldati  ,  Nausicrate  5 
Batillo  « 

Ippo.  /^SL' orrlbil  misfatto!  o  T  efecrando 
V^/  Parricidio! 

Na.  O  de'  Numi  ira  e  vendetta 
Sulla  mifera  Greta! 

Bat.  O  difumano 

Padre  !  o  mifero  figlio  ! 

Ipp.  Adunque  il  trono 

Del  giufto  Minos  avverrà,  clie  ingombri 
Un  parricida,  e  lo  profani  ì  O  NumiJ 
Colle  man  lorde  del  più  degno  fangue, 
E  fangue  fuo,  trattar  dovrà  lo  fcettro 
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Jdomeneo  ?  Chi  le  più  fante  leggi 

Di  natura  oltraggiò  5  qual  avrà  freno 

Da  le  leggi  di  Creta  ?  _ 
Na.  E  ben?  che  penfi 

Ippomaco  ? 
Ipp.  Che  penfo?  Ei  quefto  cielo 

Da  cotal  moftro  avvelenato  e  guado 

Purghi  fuggendo.  Dal  timor  ne  fciolga* 

In  che  ci  tiene  il  fuo  furor  .  Badilo  , 

Dimmi ,  dove  ne  andò  ? 
Bat.  Il  Re?  lo  vidi 

Qui  difperato  ;  e  falla  fteffa  fpada , 

Con  che  il  figlio  fvenò ,  pendente ,  il  petto 

Era  per  trapalarli . 
Na.  I  giudi  Numi 

L'  abbandonaro  alle  fue  furie..  E  pure 

In  me  defta  pietà . 
Irp.  Qual  pietà  mena 

Chi  non  l'ebbe  col  figlio  ?  Or  di:  che  avvenne? 

Si  trafiffe  ?  mori  ?  parla  « 
Bat.  Si  flette 

Gran  pezzo  irrefoluto .  Io  lo  tenea 

Per  morto  già  :  quando  miglior  configlio 

In  vita  lo  ritenne., 
Ipp.  E  poi? 
Na.  Compi fci . 

Bat.  Si  falvò  nella  rocca  .  Altro  di  lui 

Signor,  non  f o  .  Ma  f o  ,  eh' è  un  tigre  ,  un  orfo  , 
Una  foia  d'  A  verno  :  ed  a  fue  mani 
Fara  del  Regno  quel  che  feo  del  figlio  « 
E  bifogna  penfarci.  Io  di  vederlp 
Tutto  mi  raccapriccio  . 
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Na.  Or  taci ,  e  parti . 

Bat.  Preveggo  male,  e  darne  lungi  è  meglio.  {vìa. 

Ipp.  Si  ialvò  nella  rocca  ?  A  me  ne  venga 
La  .mia  gente.  Io  fuggir  da  cotal  nido 
Lo  farò  tofto  :  e  cangiar  vita,  e  cielo.  (P/trte  ma 

Na.  Creta  chi  reggerà?  Mancando  lui  (Guardia.' 
Manca  il  fangue  di  Minos . 

Ipp.  Ma  non  manca 

Chi  regga  feettro  ,  ,e  fi.a  di  lui  migliore  . 

Na.  Il  Senato  vedrà  .  ... 

Ipp.  Vedrà  ,  eh'  io  fono 

Congiunto  a  Idomeneo  :  che  le  mie  tempie 
Son  atte  anch'  effe  ad  iiluftrar  corone  . 

Na.  Libera  è  Greta  :  e  di  Minofse  a  figli 
Suo  regno  diè  :  che  troppo  era  del  padre 
La  gran  memoria  venerata ,  e  cara. 
Mancando  quefti  ,  de*  fuoi  Regni  '1  freno 
Ella  fida,  cui  vuol .  La  forte,  0  1  fangue 
Non  an  diritto,  ove  ha  virtù  l'impero. 

Ipp.  Nauficrate  vedrem  chi  fia,  che  nieghi 
Ad  Ippomaco  il  Regno  .  Intanto  arriva 
Già  la  mia  gente  :  e  di  guidarla  è  d'uopo. 

Al  fuono  de  militavi  flrumentì  vengono  in  ordinanza  ì  Sol- 
dati dr  Ippomaco  .  Ai  comandi  diverjì  cF  egli  va  dan- 
do ,  fi  febieran  quefìì  ,  e  fan  tutto  il  vario  maneggio 
dell  armi  ,  fecondo  la  più  moderna  tattica  P  indi  con 
più  evoluzioni  forman  diverfe  figure ,  e  partono  ad  af- 
fai ir  e  la  rocca . 
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Altra  parte  della  Città  . 
Telemaco,  Nausicrate,  Mentore. 

Tel,  O E  tra 'I  parlar  del  così  lungo  foco 

O  Onde  l'Europa,  e  l'Afia  arfer  molt  anni , 

E  n  andò  Troja  in  cenere  ;  d'  Uliffe  , 

Che  in  Itaca  regnò  ti  giunfe  fama  .  .  •  . 
Na.  D' Uliffe?  E  qual  del  Mondo  eftrema  parte. 

Non  ne  udì  il  nome,  od  ignorò  le  imprefc? 

Al  vigor  di  fua  mente  alta  e  divina  , 

Che  ogn' altra  vince,  e  fol  cede  agli  Dei  ; 

La  Grecia,  più  che  a  tante  fchiere  e  tante, 

Dcbbe  le  lue  vittorie  ,  e  '1  fuo  ripofo  . 
Me,  Ora  dal  faggio  Uliffe,  e  da  la  forte 

Penelope  il  garzon  traile  i  natali, 
Na.  O  d'un  Eroe  famofo,  o  d'una  invitta 

Eroina  figliuol  i  Quanto  di  loro 

In  te  riiplende ,  e  quale  un  dì  farai; 

Quando  con  gli  anni  tua  virtù  maturi! 
Tel.  Tutto  fia  don  del  Cielo:  e  tutto  aferivo 

A  Mentore  ,  il  cui  zelo  in  ogni  evento 

La  giovinezza  mia  regge  e  governa  . 
Na.  Ma  come  in  Creta  voi  ?  qual  vi  ci  trafle 

O  fortuna ,  o  configlio  ? 
Tel.  Il  genitore 

Cercando  io  vo  .  Cord  ho  più  mari ,  e  terre $ 

Più  che  luoghi  perigli,  e  ancor  noi  trovo. 
Me.  Che  il  grand' Uliffe,  poiché  Troja  giacque, 

E  ricornaro  i  Greci  a'  lidi  loro  ; 

A'  fuoi  non  ritornò .  Itaca  intanto 

Del 
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Del  fuo  configli©  ha  d'uopo,  e  del  valore. 
Tel.  Deh  fe  qua  giunfe  mai ,  fe  qua  fi  trova  , 

Se  mai  .... 
Na.  Qui  certo  il  cercherete  in  vano  . 

De  la  fatai  imprefa  ,  a  cui  già  tutta 
La  Grecia  congiurò  ,  fol  fe  ritorno, 
Ahi  ritorno  funeftoJ  il  Re  di  Creta. 
Tel.  Ma  deh  qual  trifto  evento ,  onde  noi  fummo 
Da  lungi  fpettatori ,  il  bel  paefe 
Solleva  in  arme  ? 
Na.  A  le  paterne  cafe 

Dopo  la  fatai  guerra,  e  i  corfi  affanni 
Tornava  Idomeneo.  Turboffi  '1  mare, 
Ch'alto  mugghiando  a'  miferi  prefente 
Minacciava  la  morte  .  Ei  pien  d' orrore 
Nettuno  invoca:  e,  fe '1  ritorni  a  Creta 
Salvo  co*  fuoi  ;  chi  primo  incontro  ufcito 
Vegga,  lui  torto  di  fvenar  fa  voto: 
E  tinger  del  fuo  fangue  il  mar  placato. 
Tel.  Imprudente  proroeffa  . 
Me.  E  ingrata  a  Numi. 
Na.  Si  placa  il  mar  .  Giugne  ridente  al  lido . 
Gli  efcono  incontro  i  fuoi .  L' incauto  affifa 
In  chi  vorrebbe  men  le  allegre  luci, 
Che  orror  ben  torto  ricoperfe.  Ufcito 
Eragli  *ncontro  il  figlio,  unica  fpeme , 
E  del  Padre,  e  del  Regno.  Ah  eh' ei  credeva 
Girne  a  paterni  ampleflì  ,  e  s'affrettava 
Vittima  a  la  fua  feure.  Ma,  non  prima 
Del  voto  al  padre  mifero  fovvenne  , 
Che  indietro  torfe  ,  ahi  troppo  tardi  !  i  lumi  : 
Innorridi ,  tremò ,  reftò  qual  fafib 

D    2  Gran 
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Gran  tempo  immoto,  e  non  formò  parola* 
Poi  mentre  ognun  maravigliando  aipetta 
Che  penfi ,  o  che  rifolva  ;  ei  come  invafo 
Da  le  fune,  brandisce  il  ferro,  e  tutto 
L'immerge  in  leno  a  Y  innocente  figlio: 
Che  ,  qual  viola  da  l'aratro  ancifa , 
Tal  cadde  fenza  moto  in  su  l'arena: 
E  di  Creta  con  lui  cadde  la  fpeme . 

Tel.  Ahi  cafo  lagrimevole  ! 

Me.  E  chi  paote 

Schivar  quaggiù  quel  eh' è  già  fcritto  in  Cielo 

Tel.  E  1  popolo  frattanto  ? 

Na.  A  T  atto  atroce 

Refta    attonito  pria  :  quindi  rifeoflb 
Alto  s'adira,  e  freme,  e  corre  a  l'armi* 
Vuol  fuora  Idomeneo.  Vuol,  che  fi  fcelga 
Nuovo  Rege  a  Cretefi. 

Me.  O  troppo  invero 
Difperato  configlio  ! 

Na.  Il  gran  Senato 

Legge  promulga  in  quefti  fenfi  efprefla: 
Che,  chi  più  prode  fia,  chi  .più  comprenda. 
Le  leggi  di  Minofle  ,  e  '1  popol  fappia 
Meglio  reggere  in  guerra  ,  e  meglio  in  pace  ; 
Egli  fopra  i  Cretefi  abbia  l'impero: 
Sia  cittadino ,  o  fia  ftranier .  Se  dunque , 
Gran  figliuolo  d'Uliffe,  a  te  pur  piace  I 
Nel  cimento  provar  quel,  che  a  l'afpetto 
Valor  dimoftri ,  e  '1  gran  fangue  t' infufe* 
Bel  fentiero  a  la  gloria  oggi  ti  addito  : 
Anzi  ad  un  Regno.  Addio.  Giudice  eletto 
Son  de  la  gioftra  ,  e  l'ora  è  ornai  vicina. 
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Tel.  Mentore ,  che  farò  ?  Pormi  conviene 

A  la  dubbia  tenzon? 
Me.  Qual  hai  coraggio? 

Tel.  Coraggio  chiedi?  Io  fon  d' Uliffe  il  figlio» 

Me.  Qual  hai  faper  ? 

Tel.  Di  Mentore  la  fcola . 

Me.  Va:  cimentati  pur.  Le  prime  imprefe 
Delr-fangue  degli  Eroi  denn'  effer  tali  ? 
Che  ne  fia  premio  un  Regno. 

Tel.  A  gloria  afpiro  : 

A  gloria  ,  onde  il  mio  cor  fi  nutre  e  pafce» 
Chiufo  ne  Tarmi,  e  fconofciuto  altrui 
Entrerò  nella  gioftra  :  e  su  lo  feudo 
Sol  avrò  per  divila  un  Giglio  d'Oro» 

•^E'  *  gigli  che  de  fior  anno  ¥  impero 
Son  augurj  felici .  Armati  ,  o  caro  : 
E  nel  cimento,  onde  a  la  gloria  aneli  r 
Degli  Avi  ti  fovvenga,  e  de  Nipoti. 
Gli  uni  non  ifmentir ,  agli  altri  fegna 
Sentier  illuftre  a  le  più  grand' imprefe . 

Tel.  D'  Uliffe  nacqui  .  Ei  pel  fentier  di  gloria 
Grand' orme  impreffe  ,  e  mi  fegnò  la  ftrada  ; 
Io  quella  fieguo  :  e  a  non  temer  nel  campo , 
So  che  tutto  mi  fento  Ulifle  in  core  • 


Ippomaco,  Batillo. 


Ipp.  OEnza  dunque  por  mente  a  miei  natali  > 
*3  Senz  afcolrar  le  mie  ragioni,  a  nova 
Scelta  di  Re  fi  viene?  E  l5  ode  7  e  ancora 

Ippomaco  le  {offre? 
Bat.  E  che  fperate 
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Opponendovi  a  tutti  ? 
Ipp*  O  lempre  ftolto 

Popolo,  e  al  par  di  lui  Senato  infatio  I 

La ,  gioftra  dunque  ha  da  moftrar  chi  fia 

Degno  de  la  corona  ?  Il  calo  intanto 

Può  decider  del  trono  « 
Bat.  Or  voi  farete 

Uno  y  o  pur  no ,  de  concorrenti  al  Regno 

Ne  la  prova  de  Tarmi? 
Ipp.  Eh  che  noti  fido 

}J  onor  mio  ,  mie  fperanze  ,  e  mie  ragioni 

Al  capriccio  di  forte ,  che  mai  lempre 

Vuol  fua  parte  ne  T  armi  * 
Bat.  E  voi  cedrete 

Senza  tentar  ogni  fperanza  al  trono  ? 
Ipp.  Neppur  fon  cosi  folle . 
Bat.  E  ben  che  fate  ? 

Ipp.  Dove  forza  non  può ,  ragion  non  vale  ; 
Abbia  loco  l'inganno*  Afcolta ,  e  taci» 
Sei  tu  accorto  abbaftanza.  A  te  mi  lega 
Pur  qualche  ftilla  del  materno  fangue  i 
Voglio  di  te  fidarmi  * 

Bat.  E  ben  fidate  . 

Ipp.  Vanne  torto  à  la  gioftra  * 

Bat*  Io  là  ne  andava  > 

Che  Torà  è  ornai  vicina  ♦ 

I&^Ór  h  vedrai 

Un  Gavalier  chiufo  ne  I*  armi  >  e  involto  > 
Che  ignoto  gioftrerà  :  e  ignoto  ancora 
Lafcerà  lo  fteccato  *  Or  ti  egli  mai 
Sarà,  compio  lo  fpero ,  il  vincitore; 
Tu  pueril  garrulità  inoltrando 
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Spargi  tra'l  volgo  curiofo  3  e  giura 

Ippomaco  efler  quello. 
Bat.Voi? 
Ipp.  SV  io. 

BAT.EfTer  l'ignoto  Cavalier.  Comprendo, 

Ipp.  Spargilo  qual  fecreta  arcana  cola . 

Che  mi  vedetti  armar:  che  quelle  appunta 
Io.  veftiva  diviie.  Il  refto  lafcia 
Che  fi  compia  da  me . 

Bat.  Ma  chi  combatte 
Per  voftro  conto? 

Ipp.  Il  mio  fed^el  Ipparco. 

Intanto  a  1'  antro  de  V  antico  Giove 
Io  mi  terrò  nafcofo  .  Or  là  mi  reca 
Subirò  nuova  di  qualunque  evento  . 

Bat.  Deponete  il  penfier  :  nè  di  Badilo 
Mifurate  con  gli  anni  anco  il  talento  £ 

Ipp.  Abbiafi  per  valore,  o  per  ingegno; 
E'  tutt* onefto  a  conleguir  un  trono* 
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Colonnato  magnìfico  ,  e  intomo  logge  a  maniera  $  Anfi~ 
teatro  ^  defìinato  per  la  giofira .  Giudici^  e  fpettatori 
full' alto ,  Cavalieri  color  Paggi  ,  e  Guardie  nel  baffo. 

Nausicrate   in  abito  Senatorio  ,  con  altri  Giudici  , 
Mentore,  poi  Batillo,  Crantcre,  Policleto, 
Lisandro  ,  Telemaco  ,  armati  Paggi  , 
Guardie  . 


Guardu 

l/Cco  y  egregj  Campioni,  il  gì 
JL1*  In  cui  voiìra  virtù  fi  vegg; 


Na.    FT'CcOv  ertesi  Campioni,  il  gran  momento 

:gga  a  prova. 
Chi  al  fuo  valor  la  forte  abbia  compagna, 
E  de  rivali,  fuoi  porti, la  palma; 
Ei  di  fortezza  avrà  la  gloria  e '1  vanto, 
Ch' è  il  primo  paffo  per  falir  fui  trono  . 
Telemaco  verrà  ?  •  (  piam  a  Mentore  f 

Me.  Quel  che  vedete 

Ghiufo,  ne  l'  armi,  e  porta  per  divifa 
Sopra  l'azzurro  feudo  un  Giglio  d'Oro, 
Quell' è  il  gran  figlio  del  più  grande  Ulifle, 
Vuol  combattere  ignoto. 
Bat. Eccomi  a  tempo. 

Quel  che  non  alza  la  vifiera  ,  quegli 
E'  per  certo  Lifandro  :  il  fegno  è  chiaro» 
Na*  Cingan  le  guardie  lo  (leccato ,  e  '1  fegno 
Diano  le  trombe  de  la  gran  tenzone. 

rAl  fuori  delle  trombe  ,  oboe  ,  e  timpani  fi  avvan^eranna 
le  Guardie  a  cingere  lo  /leccato  .   Indi  vejìiti  di  tutto 
putito  ti  arme  bianche  i  Cavalieri  ,  accompagnato  eia* 
feuno  da  fuoi  Paggi ,  verranno  avanti  Colle  vifiere  al- 
iate 
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%ate'  (  a  riferva  di  Telemrxo  y  il  qual  terralla  bajja  ) 
e  prenderanno  il  poflo  per  batter  fi  „  Dipoi  imbracciato 
lo  feudo  ,  e  calate  le  vi  fiere  y  verranno  ad  affrontar  fi 
colle  fpade  Crantore  con  Policleto  ,  Telemaco  con  Li- 
f andrò  :  ed  a  cadenza  degli  Jìrumenti  faranno  il  primo 
affalto  :  rapprefentando  una  immagine  di  qué  duelli  de* 
fcrittici  dall' Ario/lo  ?  e  dagli  altri  Epici  Italiani . 

Na.  Si  fofpendan  per  poco  e  1'  ire  ,  e  f  armi  , 

Finché  refpiri ,  e  prenda  lena  il  fianco. 

Vivano  i  forti  atleti .  Egual  moflraro 

Fin  qui  T  arte  ,  e  'i  valor . 
Me.  Dabbiofa  pende 

La  vittoria  :  nè  fa  fopra  qual  capo 

I  fuoi  lauri  deponga . 
Na.  Ardire  e  foco 

Crantore  moftra. 
Me.  Più  pofato  e  grave , 

Ma  non  men  forte  è  Policleto .  In  arme 

Franco  è  Lifandro. 
Na.  A  neflim  cede  il  loco 

II  prode  Cavalier  dal  giglio  d'oro. 
Bat. (Il  Cavalier  dal  giglio  d'oro  alfine 

Spero  j  eh'  abbia  la  meglio  :  e  fi  coroni 
,  Ippomaco  per  lui .  ) 
Na.  Ma  impaziente 

Il  valor  de' campioni  un  nuovo  fegno 

Chiede  al  nuovo  cimento.  Ornai,  la  tromba 

Raccenda  il  marte.  Orsù  pugnate. 
Me.  E  vinca 

Cui  la  vittoria  delìinaro  i  Numi  , 


E 


Ri- 


34  TELEMACO* 

Ripigliato  il  fuono  fi  fa  il  fecondo  attacco  ,  nel  quale  do» 
po  variamente  azzuffatifi  tra  loro  ;  Telemaco  atter- 
ra Policleto  ,  Crantore  difarma  Lisandro  ,  e 
venuti  alle  mani  Telemaco,  e  Crantore  ,  queJH 
riman  perditore .  Si  termina  così  la  giojìra ,  e  fi  ri- 
tirano i  giojìranti  :  il  che  fatto  fi  ripiglia  t  azione  • 

Na.  Il  Cavalier  da  V  aureo  giglio  il  vanto 

Riportò  de  la  gioftra  • 
Tut.E  viva  •  E  viva  . 

Bat.  Viva  Ippomaco  chiufo  entro  queir  arine  a 

Na.  Ippomaco  i 

Me.  Vaneggia  . 

Bat.  Ippomaco  era . 

Ben  lo  conobbi,  perchè  io  ben  lo  vidi 
Coprirti  di  queir  armi ,  e  uicire  al  campo 
Sconofciuto  a  gioftrar  .  Dovea  tacerlo. 
Mi  ha  fedotto  il  piacer ,  tradito  il  labbro  • 
(  Ciò  può  badar.  Corriam  l'avvita  a  dargli)  * 

Na.  Che  vuol  dir  ciò  ?  Non  fu  d' Uliffe  il  figlio 
Il  vincitor  ? 

Me.  Che  dubitarne  ?  Io  temo 
Di  qualche  ordito  inganno . 

Na.  Eh  no  .  Lo  credo 

Anzi  error  puerile  :  e  verrà  pretto, 

Se  ci  ha  frode,  alla  luce.  Intanto  andiamo 

Dove  provar  di  chi  fofpira  al  regno 

La  prudenza  ,  e  fl  faper  . 

Me.  Io  Ta  ti  fieguo  . 

Portin  gli  Dei  fui  trono  un  che  di  Minos 
La  giuiuzia  7  e  1  valor  tra  voi  rinovi  • 
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Ippomaco  ,  Batillo, 

Ipp.  E  fu  T  azzurro  feudo  avea  dipinto  ,  • « 
Bat.  Un  giglio  d'oro. 
Ipp.  E  i  concorrenti  furo 

Crantore  ,  Policleto  .... 
Bat.  E  in  un  Lifandro . 
Ipp.  E  Ipparco  vincitori  E  tu  fpargefti  .... 
Bat.  Efler  voi  con  quell'arme. 
Ipp.  O  me  felice  i 

O  Ippomaco  diletto  a  tutt'  i  Numi  ! 

Già  fon  vicino  al  foglio  .  Il  piè  già  pofo 

Sul  gradin  primo .  Ad  arrivar  che  reità  ? 

Ma  Ipparco  ancor  non  viene  :  c  pur  gjf  impofi 

Di  tofto  a  me  portarfi  . 
Bat.Eì  forfè  ftanco 

De  la  vittoria  contrattata  .... 
Ipp.  E  intanto 

Sen  vola  il  tempo  :  e  a  me  per  compier  l'opra 

Il  fuo  feudo  bifogna .  Offerva . 
Bat.  Alcuno 

Non  comparifee  . 
Ipp.  E  già  fi  accolgon,  penfo, 

Per  la  feconda  pruova  .  Or  mi  conviene 

Trovarmi  là.  Ma  fo  che  farmi.  In  cafa 

Ho  feudi  azzurri  :  ed  è  ben  facil  cofa 

Aggiugner  qual  divifa  un  giglio  d'oro. 

Vieni,  Batillo. 
Bat.  Io  vengo.  O  fia  la  forte 

Propizia  al  voftro  inganno ,  e  a9  voti  miei . 

E    2  Luo* 
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Luogo  magnifico  preparato  per  efaminar  i  concorrenti  al 
Regno  intorno  alle  leggi  di  Minos  .  Nausicrate 
Mentore,  Senatori,  Guardie,  Indi  Ippomaco 
poi  Telemaco  . 

Na.  Venga  Mentore  il  faggio ,  a  la  cui  mente 

Tanta  de  la  lor  luce  dìer  gli  Dei  • 

Segga  giudice  anch' egli  . 
Me.  Uno  ftraniere 

Non  è  per  tal*  onori . 
Na.  Amafi  in  Creta 

Il  giudo  :  nè  tra  noi  V  invidia  alberga  . 

Dove  virtù  fi  vede,  ivi  s'apprezza.  * 

Vieni,  Mentore,  e  fiedi  :  e  di  Minofle 

Chi  più  intenda  t  penfieri ,  e  meglio  fpieghi, 

Tu  ancor  decidi  . 
Me.  Ad  ubidir  mi  accingo  . 
Na.  Sien  introdotti  i  pretenfori .  Il  primo 

E'  Ippomaco. 
Me.  Verrà  d'  Uliffe  il  figlio . 
Ipp.  Se  ne  la  gioftra  in  cui  fi  offriva  il  regno, 

Premio  de  la  tenzone ,  arrife  il  Cielo 

Al  Cavalier  de  l'aureo  giglio;  in  quello, 

Ippomaco  vi  addito  .  'A  me  de  f  armi 

Die  fortuna  l'onor  . 
Me.  A  voi  T  onore 

Diè  fortuna  de  1'  armi  ? 
Ipp.  A  me ,  che  ignoto 

Volli  pugnar  :  perchè  ,  fe  avverfo  fato 

Mi  abbattette  nel  campo;  almeno  al  danno 

Non  s  uniffe  il  roflor  « 
Na.  Sorprefo  io  refto. 

Ma 
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Ma  come  voi  ?  Quando  ..... 
Ipp.  Che  far  parole  ? 

Parlin  F  infegne  fteffe  .  Ecco  lo  feudo . 

Riconofcete  nel  trionfo  il  giglio  , 

Che  ne  la  pugna  già  mirafte .  Ev  quello? 
Me.  O  quello ,  o  altro  a  quello  anche  fimile  • 
Ipp.  Si  fofpetta  d' Ippomaco  ?  Non  fono 

Di  frode  io  già,  nè  di  mentir  capace  * 
Na.  A  dubitar  comincio. 
Me.  Udiamo  il  fine  . 

Ipp.  S*  io  non  fui ,  dove  ftà  ?  che  non  compare 
Queir  invitto  campion  dal  giglio  d'oro? 

Te.  Quell'invitto  campion  dal  giglio  d'oro 

Più  affai,  che  non  vorrefti ,  è  a  te  vicino. 

Ipp.  E  dov'  è  ?  Tu  fei  quel  ì 

Te.  Quello  fon  io . 

Ipp.  Tardo  fei  giunto  ad  ifpacciar  le  foie  * 

Te,  Anzi  tu  prefto  ad  ifmaltir  le  frodi  o 

Ipp.  Me  riconobbe  già  '1  Senato. 

Te.  Ei  tutto 

Non  ti  conobbe  ancor  :  nè  fa  qua!  fei 
Prode ,  ma  folo  a  machinar  gì'  inganni  . 

Se  ben  vera  virtù  premio  è  a  fé  fteffa  ; 
Nè  laudi  ambifee  ,  e  in  ben  oprar  s'  appaga  ; 
Pur  fembra  indegno  d'  acquiftar  mai  lode  , 
Chi  1'  acquiftata  già  rapir  fi  lafcia  . 
Pugnai ,  vinfi  ,  e  tacea  .  Pago  il  mio  core 
Era  di  mie  vittorie  .  Ardito  il  vanto 
Se  ne  arroga  coftui .  Soffrirlo  ,  fora 
Stupidezza  ,  ò  viltà  .  Giudici  ,  udite  : 
Anzi  m'oda  egli  folo  .  Or  dì,  quai  prove 
Rechi  de  tuoi  trionfi  ?  Il  volto  certo 

No*i 
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Non  fu  vifto  nel  campo  .  Or  che  ?  Lo  feudo  ? 
E  feudo  tu  non  tocco  ancor  da  fpade 
Dai  de  la  pugna  in  prova  ?  Addita  i  fegni 
De  loftenuti  colpi .  O  tanto  fiero 
Ippomaco  combatte ,  che  al  fuo  feudo 
D'  accodar  fi  an  timor  le  fpade  oftili  ? 
Chi  cosvi  'matte  ha  1'  armi  y  egli  non  ebbe 
La  faccia  mai  de  1'  inimico  a  fronte  . 
Mira  qui ,  mira  ne'  gran  colpi  imprefli 
Come  fi  compri  la  vittoria  ,  e  parti  . 

Che  ignoto  io  poi  gioftraffi  il  folo  appello 
Mentore ,  cui  feder  giudice  or  miro . 
Reca  tu  teftimon  ,  che  lo  pareggi  , 
E  r  onor  de  l' imprefa  anch'io  ti  cedo* 

Ve' qua!  cangia  fembianti  •  Erra  il  colore 
Al  par  de  f  occhio  ,  il  qual  confufo,  e  incerto 
Non  ferma  in  alcun  loco .  Efpreflò  moftra 
Lo  feoncerto  de  l'alma.  Invan  ricerchi 
Colla  mente  ,  ufa  fabbricar  le  frodi, 
Ragion  da  foftenerle  in  faccia  al  vero  , 
Sol  la  fpada  ti  refta ,  A  quefta  prova 
Fida  tutto  il  tuo  onor  .  Se  fei  qual  vanti 
E  fe  Crantore  tu,  fe  Policleto, 
Se  Lifandro  vincerti,  eroi  si  grandi; 
T'offro  picciol  contratto,  e  grande  onore: 
Vieni,  e  vinci  d*  Uliflè  ancora  il  figlio. 
Giufto  è  il  cimento ,  e  ricufar  noi  puoi  : 
V  onor  fi  tratta ,  e  difprezzar  noi  dei  . 

Na.  Viva  il  figlio  d'  UlifTe  .  Or  è  palefe 
D' Ippomaco  la  frode  . 

Me.  Eh  non  è  «gli 

Di  frode  già ,  uè  di  mentir  capace  . 

Ipp. 
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Ipp.  Giudici  ,  a  racquiflar  quel  eh'  uom  perdeo  , 
S'  ufi  frode  ,  o  valor ,  chi  mai  mifura  ? 
A  me  toccava  il  regno  ,  Io  le  di  Minos 
De  la  ftirpe  non  fon  ;  pur  fon  di  fangue 
Il  più  vicino  a  Idomeneo „  Mi  vidi 
Efpofto  il  regno  a  la  più  franca  fpada  5 
Anzi  a  balia  di  forte.  Io  non  fidando 
Al  favor  di  fortuna  ,  ufai  Y  ingegno  . 
Ne  tua  laude  ufurpar ,  figliuol  d'  Ulifle , 
Credetti  già  :  che  a  un  mio  fedel  commefia 
Avea  la  gioflra  :  e  vincitor  nel'  tenni  . 
Vengafi  a  Y  altra  prova  :  e  s'  io  riefeo 
Felice  nel  cimento  ;  allor  tra  noi 
L'  arme  porran  la  fine  a  tanta  lite . 

Tel.  Tue  feufe  approvo  ,  e  '1  tuo  partito  accetto . 

Na.  Mentore  il  primo  fua  dimanda  efponga  . 

Me.  Libero  nafee  ogni  uom  .«  ma  non  è  pari 
In  tutti  liberta  :  che  molto  ò  poco 
E1  foggetto  ciafeun  .  Or  tra  mortali 
Chi  più  libero  fia  Mentore  chiede. 

Ipp.  Se  nel  poter  la  liberta  fi  fonda  : 

Ond'  uom  pari  a  le  voglie  abbia  portanza  ; 
11  più  libero  è  un  Re  ,  cui  tutto  cede  , 
Nulla  ripugna,  e  quanto  vuol,  tant'opra. 

Tel.  Ma  fe  un  Re  ne  P  oprar  F  onefto  obblie , 
Segua  il  capriccio ,  ed  ubbidifea  al  lenfo  ; 
Libero  è  un  Re  ,  che  a  le  lue  voglie  è  fervo  i 

Na.  Saggio  opponefti . 

Ipp.  E  lo  confeffò  anch'  io  . 

Tel.  Libero  è  quei  ,  che  fin  tra  le  catene 
Può  confervar  la  liberta  da  Y  alma  : 
Nè  per  volger  di  tempo ,  ò  di  fortuna 

Can- 
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Cangia  di  libertà  .  Libero  al  fine 
Più  che  ogni  altro  mortai  quello  a  me  fembra  , 
Che  fol  teme  la  colpa  :  e  fcoffo  il  freno 
Di  vii  timore  ,  e  di  rie  voglie  il  giogo , 
E*  fol  (oggetto  a  la  ragione  ,  .e  a  Dio . 

Na.  Ben  s  appofe  Telemaco  :  E  la  mente 
Quefta  fa  pur  di  Minos  .  Or  fi  chiede 
Qual  fu  da  preferir  y  fe  un  Re  ne  T  armi 
Domator  de'  nemici ,  e  fempre  invitto  ; 
O  un  Re  ne  l'arme  ignaro  si;  mz  tale 
Che  faggio  il  regno  fuo  governi  in  pace  ♦ 

Ipp.  Che  vale  un  Re  che  fol  governi  in  pace  , 
Se  la  pace  acquiftar  non  fa  con  f  armi? 

Tel,  Ma  fe  la  pace  acquifti  t  e  poi  non  fappia 
Far  che  il  regno  la  goda  ,  un  Re  che  vale  ? 

Ipp.  Accrefce  un  Re  guerrier  la  gloria  ai  regni . 

Tel.  Ma  ne  .(cerna  il  ripofo  . 

Ipp.  Ei  tra'  nemici 
Sparge  il  terrore 

Tel.  Tra'  fuoi  rovine  e  danni  . 

Ipp.  Ei  più  palme  e  trofei  riporta  al  regno* 

Tel.  Ma  meno  vite  di  fedel  vaffalli . 

Ipp.  Di  vafsalli  fedel  gli  applaufi  afcolta  * 

Tel.  E  di  vedove  fpofe  ,  e  figli  i  pianti  . 

Ma  che  piatir  di  più  ?  Ecco  i  miei  fenfi  i 

Re  ,  che  in  pace  fol  vaglia,  ò  folo  in  armi  > 
Egli  è  Re  per  meta  »  Ma  fe  col  forte 
Il  faggio  fi  compari  ;  il  faggio  approvo  . 
Che  il  forte  ad  acquiftar  gloria  ,  e  cittadi 
PafTa  di  guerra  in  guerra  (  che  non  manca 
Pretefto  a  chi  ne  cerca  )  .  Ad  un  tal. foco 
Si  confama  il  fuo  regno  .  Abbandonate 
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Languifcon  T  arti  ,  e  van  le  leggi  a  terra ♦ 
Ma  de  la  guerra  il  turbine,  ò  previene 
Un  Re  faggio  col  fenno  ,  ò  col  valore 
De  fuoi  Duci  lo  vince .  Intanto  bada 
A  far  li  regni  fuoi  lieti ,  e  felici  I 
Son  le  leggi  in  vigor .  Da  la  fua  mano 
An  premio  i  buoni  ,  ed  an  fupplizio  i  reh 
Fiorilcon  Y  arti  ,  è  coltivato  il  fuolo  , 
Il  commercio  fi  ftende  .  Ei,  qual  amante 
Padre  tra  la  diletta  famigliuola  , 
Tal  è  tra'  fuoi  vaflalli  .  Egli  è  di  tutti 
La  delizia ,  e  Y  amor .  Golia  fua  vita 
Ciafcun  la  fua  felicità  mifura* 

Di  pacifici  ulivi  ornato,  e  grande 
Per  le  vicine  genti ,  e  le  lontane 
Vola  il  fuo  nome  invidiato ,  e  caro  : 
E  varca  fino  a'  fecoli  remoti . 
Che  non  muor  egli  già  :  ma  eterno  vive 
Ne  la  più  bella,  e  più  ficura  fama: 
Non  fu  le  labra  fol ,  ma  dentro  i  cori. 
A  tal  gloria  fol  giunge  un  Re  eli  è  faggio . 

Na.  Chi  più  faggio  di  te,  giovane  eroe? 
O  chi  più  degno  d' ottener  Y  impero , 
Se  per  fenno,  e  valor  tutt' altri  avanzi? 

Ipp.  Telemaco  vincerti  :  anch'  io  ti  cedo . 

Me.  Vieni  agli  ampleffi.  miei,  Principe  invitto, 
Gloria  del  tuo  gran  Padre  5  e  gloria  mia. 


T   E  E  "  E    M  ;  A   C  O 

P^rA?  dfc/A*  Città  '  con  in  prof  petto  un  gran  Portico 
davanti  d  tempio  ài  Bacco . 

$itàp  o|H0in(  .  soni .   >l  tarK}  i      21  ; 
Idomeneo  con  Soldati  ;  1 

Va ,  riconofci  ,  s  è  libero  il  campo  , 

E'I  camino  alle  navi  a  noi  ficuro  *  (parte  una  guardia 

Poiché  non  fazia  V  ira  degli  Dei 
Con  due  luftri  d'  affanni ,  onde1  ne  Tarmi 
E  per  terra  ,  e  per  mài  ftentai  cotanto . 
Invidia  il  mio  ripofo  ;  e  vuol  eh' -io  torni,  - 
Alla  balia  de  venti  ;  addio,  diletta 
Creta,  addio  terra  del  mio  fangue  àfperfa  > 
Ma  più  de  le  mie  lagrime.  Non  refta, 
Numi,  grado  più  mifero  di  pene  , 
Ove  gettarmi  :  avete  ornai  T  eftremo 
Fatto  di  voftra  poffa  .  O  fofpirate , 
Ma  folo  per  mio  mal ,  paterne  murai  - 
Quant'  io  nel  ritornar  dolci  penfieri 
Mi  formava  ne  T  almaJ  Avrò,  diceva  j 
Incontro  il  figlio  defiato .  Al  feno 
Lo  ftringerò.  Vedrà  il  paterno  amore  ...  ; 
Giovane  fventurato  ,  altro  che  amore 
Ti  preparava  un  Padre  empio  inumano  . 
Ferro ,  fangue  ,  ferite  :  e  quel  che  fatto 
Non  ti  avrebbe  un  Trojan  ,  quel  t'  ho  fatto  io 

Numi  ahi  i  Numi  feveri ,  che  per  tormi 
Quanto  di  ben  mi  rimanea  qui  'n  terra  . 
Mi  fefte  odiofo  il  caro  fuol  paterno  : 
E  quel!1  unico  lume ,  onde  a  mia  vita 
S5  allegravano  i  giorni  ;  di  mia  mano 
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Spento,  o  Dio!  lo  volefte  .  Elule  adunque 
Porterò  mia  lventura  ad  altri  liti . 
E,  le  di  Creta  tornerà m mi  in  mente 
(  Che  tornerammi  fempre  )  amara  e  trifta 
Ne  fia  la  rimembranza:  onde  non  abbia 
Nè  pace  mai  xiè  tregua  il  mio  cordoglio  . 
Che?  Sicura  è  la  via.  Dunque  le  navi  (Toma  la  guardia, 
Guadagniam  prima  che  i  nemici  accorti 
De  la  fuga  •  .  .  Ma  giva  da  quella  parte 
Ne  incalzano  correndo  .  Il  lor  furore 
Softenete  miei  fidi  .  Ah  non  credea  , 
Tornar  si  lieto  al  regno,  e  sì. bramato. 
Per  fuggirne  si  prefto  odiato  e  trillo* 

Vengon  Soldati  $  Ippomacò  ìnfeguendo  Idomeneo  •  Le  co* 
fluì  Guardie  taglian  loro  la  firada  .  Si  azzuffano 
pertanto  infame  Granatieri  colle  fciable  ,  e  /old  a  ti 
colle  fpade  :  e  dopo  un  vario  cangiar  di  figure  ,  ed 
avvenimenti  ;  ft  dileguan  battendoci  per  traile  [cene  , 

Ippomacò  ,  e  Eatillo» 

Ipp.  Adunque  Idomeneo  ...» 
Bat.  Lo  vidi  or  ora 

Salir  fu  legni 5  e  dar  le  vele  al  vento. 
Ir?.  Fugga  il  barbaro,  e  fgombri  :  altro  non  voglio . 

Ma  ve'  come  importuna  a  miei  difegni 

Si  traversò  la  forte  ! 
Bat.  Ufcir  Ipparco , 

E  ferito  reftar  da' fuoi  rivali 

Pria  che  andafle  a  la  gioftra  t 
Ipp.  Or  giacché  i  Numi 

Non  mi  vollero  al  regno;  almen  mi  piace 

F    2  Che 


44  TELEMACO 

Che  Telemaco  V  abbia ,  In  frefea  etade 
Altri '1  Ciel  non  produffe  uguale  a  lui, 
BAT.Ed  eccolo  che  vien. 

Nausicrate  ,  Telemaco  ,  Mentore 
Ippom.  Batìllo. 

Na.  La  fcelta  approva 

11  popolo  :  e  con  plaufi  anco  infiniti 

Del  cor  $  appretta  a  palefar  la  gioja  « 

Telemaco  col  guardo  ognan  ricerca  • 

Telemaco  fu  labri  ognor  rifuona . 

Va  Telemaco  al  eie!  .  Del  grande  Ulifle 

De  l'invitta  Penelope  con  lodi 

Si  coronano  i  nomi  :  che  si  grande  , 

Che  si  degno  di  ìor,  che  si  felice 

ProdufTero  un  Eros. 

Tel.  S' io  lol  iomiglio 

Il  mio  gran  genitor,  altro  non  bramo. 

Bat.  Già  il  popolo  s'appreffa.  Immenla  gioja 
Pel  voftro  regno  a  liete  danze  il  move  , 

Ipp.  E*  tuoi  chiari  trionfi  in  quelli  efprime 
Del  gran  Dio  domator  de  l'oriente. 

Na.  Ma  deh  che  tace  Mentore?  Che  penfa? 

Me.  Io  per  entro  a  decreti  alti  del  Fato 
Stendo  lo  fguardo  a  fecoli  lontani: 
Ed  oh  qual  miro  al  bel  Sebeto  in  riva 
Principe  un  giorno  glorioio  e  chiaro.' 
Al  tuo  fenno,  al  valor  ombra  e  figura 
Sol  Telemaco  fia*  Degno  d'impero 
Si  moftrerà  tra  mille  al  regno  nati . 
O  fe  nel  marte  fanguinofo  e  crudo 
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Domar  voglia  nemici;  ei  sì  di  lauri 
Tornerà  ,  si  di  fpoglie  onufto  e  carco  ; 
Che  fian  fuoi  regni  angufti  a'  fuoi  trofei  : 
O  fe  pace  goder  ,  il  giufto  5  e  faggio 
Ei  tratterà  de'  fuoi  be'  Regni  il  freno  ; 
Che  a  le  fue  genti  fortunate  e  fide 
Spuntar  farà  la  bella  età  de  Y  oro  . 
Tel.  Quefti  è  dunque,  o  gran  Mentore  >  l'invitto 

FERNANDO,  onde,  qual  fuoli ,  ad  infiammarmi 

A  bell'opre,  le  imprefe  un  dì  narravi. 

Deh  volgan  pretto  gli  anni ,  ne'  cui  giri 

Si  maturano  in  Ciel  gli  aurati  ftami 

D'una  tal  vita  preziofa  e  cara. 

Nafca  ai  Mondo  FERNANDO  .  Il  Mondo  ammiri 

lì  maggior  degli  Eroi  .  Tutti  raccolga 

Degli  Avi  i  pregi ,  indi  co'  fuoi  gli  ofcuri  : 

Anzi  adulto  a  lor  glorie  aggiunga  lume 

Più  che  fanciul  non  ritrarrà  da  loro. 

Io  già  gli  cedo  :  e  ,  fol  che  un  dì  fi  dica 

Ch'io  fomiglio  FERNANDO,  è  gloria  mia, 

¥       I       N  E 


se. 


SECONDO  BALLO. 

I  Gretefi  ?  per  celebrare  i  trionfi  di  Telemaco  ufclto 
vincitore  nella  doppia  pruova  del  valore ,  e  della  fa- 
viezza  ^  rapprefentano  con  allegri  balli  un  trionfo  di 
Bacco  Nume  conquiftatore  delle  Indie  .  Preceduto  dun- 
que da'  fuoi  Baccanti  5  che  sboccheranno  dagl'  ingreffi 
d'un  gran  portico  ;  dai  maggior  di  quefti  fi  vedrà  venir 
quel  Nume  su  d'un  carro  maeftolo  tirato  dalle  lue  tigri. 

BALLANO. 

D.  Michele-  Capano  de'  Marchefi  di  Miano . 

D.  Pasquale  Vespoli  de'  Marchefi  di  Montagano. 

D.  Girolamo  Palmieri  de'  Marchefi  di  Monferrato. 

D.  Antonio  Mazzacane  de'  Principi  d'Omignano. 

D.  Onorato  Gaetano  de'  Duchi  di  Laurenzano  . 

D.  Niccola  Gapece  Galeota  de'  Duchi  della  Regina. 

D.  Francesco  Ventura  Marchefe  di  Tuglia. 

D.  Domenico  di  Gapua  de'  Duchi  di  S.  Cipriano* 

BACCO. 
D.  FRANCESCO  DI  S^NGRO  de'  Duchi  di  Cafacalenda  Cand. 
d'Arti  Cavali. 

SILENO. 

D.Francesco  dell'Antoglietta  de'  M^rch.  di  Fragagnano^ 

Col  quale  fanno  un  piacevole  balletto 
D,  Fulco  Antonio  Ruffo  Duca  della  Guardia. 
D.  Luigi  Ruffo  de'  Principi  di  Scilla. 

ALTRI  BACCANTI* 
D.  TOMMASO  CESSA  Accad.  di  B.  L. 
D.  Niccola  Piscicelli  . 
D.  Gaetano  Lottieri  » 
D.  Giuseppe  Nobile. 
D.  Domenico  de'  Marchefi  Pacifico, 

I  quali  tutti  dopo  un  ballo  variamente  figurato  3 
conchiudcranno  con  una  briofa  contradanza, 
Divettore  del  Ballo 
M.  Giacopo  Brienti. 


POESIE 

IN  LODE 
DELLA  REAL  MAESTÀ 

D  I 

FERDINANDO  IV* 

RE  DI  NAPOLI  3  E  SICILIA 

Figurato  in  varj  Eroi  5  e  più  altre  immagini  5 
che  fi  ammirano  tra  le  Pitture 
di  Ercolano 

DA'  SIGNORI  ACCADEMICI  CONVITTORI 

Del  Collegio  Napolitano  de'  Nobili  della  Compagnia 

di  G  e  s  u . 


A'  L  E  T  T  O  R  L 


SE  delle  opere  y  che  fi  fan  pubbliche  ,  conviene  al  pub- 
blico darne  conto  ;  ò  fe  vago  alcuno  è  di  fapere ,  per* 
che  ,  volendofi  dir  le  lodi  del  graziofiffimo  RE  FERDI- 
NANDO ,  ftafi  cor/o  fino  ad  Er  colano  a  cercarne  tra  le 
vetufìe  memorie  gli  argomenti  ;  a  cojìui  non  risponderò  già 
io  per  ufcir  di  briga  y  che  al  capriccio  ,  majftme  de  poeti, 
non  ci  ha  chi  poffa  dar  legge  ;  ma  una  più  [oda  ragione 
fon  per  addirgli.  Avendo  tanno  Jcorfo  la  Mae/ìà  del  RE 
CATTOLICO  a  quefìo  Collegio  benignamente  donate  fra 
pik  altre  le  opere  intorno  ali  Ercolano  di  fuo  ordine  ufci- 
te  ,  e  con  ejfo  loro  il  primo  tomo  delle  Pitture  egregia- 
mente  /colpite  in  rame  ;  era  dovere  di  gratitudine  ,  che 
de  reali  favori  fatto  fe  ne  molìrajfe  qualche  buon  ufo .  Or 
qual  migliore  ,  che  di  là  prendere  gli  argomenti  da  cele* 
brare  1  efimi o  figlimi  fuo  FERDINANDO,  lafciato- 
ci  a  favor  fingolarifftmo  per  Sovrano  ?  U  egregia  pertanto 
educazione-  dell'  immortai  Principino  :  le  doti  fingolari  del 
fuo  fpirito  jublime  :  V  applicatone  alle  cure  dell  età  fuct 
prefente  verran  fimboleggiate  fieli 'educazione  di  TELEFO, 
nella  prima  imprefa  di  ERCOLE  ancor  fanciullo  ,  nella 
difciplina  di  ACHILLE  /otto  il  magi  fiero  di  Chirone ,  e 
nella  vittoria  del  giovane  TESEO  riportata  del  Minotau- 
ro :  anioni  efprejfe  mirabilmente  nelle  dipinture  dell  Erco- 
lano .  In  altre  immagini  poi ,  pur  fottratte  a  quelle  rovi- 
ne ^  fi  anderan  figurando  le  grandi  fperanze  del  fuo  Re- 
gno fortunato  ,  la  dolcezza  del  fuo  governo  in  pace  ,  la 
felicità  delle  fue  armi  in  guerra  ,  la  letizia  de  fuoi  vafi 
falli  vicini  5  e  i  defiderj  de'  lontani  « 

.  Q  Per- 


Perchè  poi  non  tutti  avranno  avute  [otto  a  gli  occhi 
l  ercolanefì  pitture,  alle  quali  fi  allude  ;  fi  è  /innato  bene 
in  capo  a  ciafcun  componimento   metterne   una  brieve  de- 
feritone .  Quindi  nafee  naturalmente  il  foggiugnere  /'  ap- 
plicatone ,  che  fe  ne  fa  . 

Il  numero  delle  tavole  ,  che  fi  cita  è  quel ,  che  han- 
no le  dipinture  nel  primo  Tomo  ufetto  a  luce  delle  Pittu- 
re antiche  cT  Ercolano  7  e  contorni  ,  incile  con  qualche 
fpiegazione , 
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D  I 

FERDINANDO 


I  Convittori  Accademici  del  Collegio 
de  Nobili  • 

SE  quanta  in  Voi  virtute  il  Ciel  trasfufe , 
Tanto  avefle  valore  a  noi  concetto; 
Noi  di  leguirvi  con  le  incolte  Mule , 
Voi  godrcfte  in  vederci  a  Voi  dappreflb. 

Ma  poiché  con  bel  volo  al  Cielo  ftefìb 
Vi  alzate  su  prim'  anni  ;  elle  confufe 
Refìanfi  al  baffo  :  che  a  gran  voi  non  ufe 
Nè  fon  ,  nè  a  frefca  etate  altro  è  permeffo  i 

Ma  crefceran  ,  ma  impiumeran  pur  l'ale: 
E,  Voi  raggiunto,  un  di  forfè  diranno 
Quant'  ora  a  prifchi  Eroi  già  fiete  uguale  » 

Ma  deh  che  voftre  glorie  ancor  faranno 
Cresciute  intanto  :  e  Voi  farete  a  tale, 
Che  nè  Mufe,  nè  Eroi  vi  aggiugneranno. 


G  2  D.FRAN- 


\ 


5* 

D.  FRANCESCO  VITALE  de  Duchi  di  Tortora 
Principe  dell'  Accademia  ♦ 

L'EDUCAZIONE  DI  TELEFO 
PITTURA  PRIMA. 

Rapprefenta  Teiefo  lattato  da  una  Cerva  fotto  gli 
occhi  di  Ercole  fuo  padre  »  Stili*  alto  da  una  banda  fi 
feorge  un  Genio  alato,,  che  addita  colla  delira  il  bam- 
bino, e  nella  manca  imbraccia  alcune  fpighe .  Dall'al- 
tra fopra  una  rupe  fiede  una  donna  maeftofa  con  appref- 
fo  un  paniera  di  frutta  •  Dietro  ad  e(fa  fpunta  un  Fau-X 
no  con  in  mano  la  fampogna  *  Predo  ad  Ercole  fiede 
un  manfueto  Leone  ,  e  preffo  al  Bambina  l'Aquila  di 
Giove  .  Pitf*  antiche  dy  ErcoL  Tav»  vu 

^uefìa  dipintura  y  che  l autor  delle  f pie  gavoni  confef- 
fa  per  non  del  tutto  chiara  y  fi  prende  per  f imbolo  del  Re 
FERDINANDO  allevato  colf  attenzione  dell'  invitto  Re 
CARLO  fotto  gli  aufpicj  del  tutelar  glorio/o  §.  Gennaro  y 
quindi  a  ciafcuna  cofa  dajfi  la  propria  allufwne* 

CANZONE*, 

DE  la  gran  prole  dell'  invitta  CARLO  , 
Ch'  oggi  fu  la  Sirena  ha  un  dolce  impero  t 
Qual  pregia  per  noi ,  Mufe  y  a  dir  fi  prenda  ? 
De  la  gloria  degli  Avi  il  lume  altera 
Forfè  a  Lui  volgerem  per  illuftrarlo , 
Onde  di  bella  gloria  amor  f  accenda  ? 
O  meglio  fia  ,  che  fplenda 


Dì  luce  fua  fu  quefta  prima  aurora 

E  di  vita  ,  e  di  regno  ?  O'  dir  conviene 

Q^al  ne  prometta  fpene 

Con  fua  virtù  nafcente    onde  innamora  i 

Virtù  qual  frutto  in  germe  ancor  novello  7 

Quanto  tenero  più  tanto  più  bello  ? 

Cosi  difs  io  r  quando  a  fublime  fegno 

Mr  erfe  un  penfier  ,  che  in  me  dai  ciel  difcefe 

Dicendo  avrà  il  tuo  dir  campo  ficuro  . 

Poi  là  mi  fcorfe  ,  ove  ir  gran1  CARLO  appefe 

Qual  trofeo  ,  dell'  oblio  ritolte  ai  regno  y 

V  opre  7  che  l'  Ercolano  un  tempo  furo  * 

E  fui  dorato  muro^ 

Qui  tra'  dipinti  eroi  Telefo  addita 

De  la  Cerva  a  le  poppe  ancor  pendente  * 

Poi  ,  T  imago  prefente 

L*  arcano  r  difle  ,  a  difvelar  t5  invita  t 

Chy  è  imago  a  un  tempo  ,  ed  è  fegno  fublime 

De  l'età  di  FERNANDO,  e  di  tue  rime* 

Mira  ,  come  il  bambin  le  poppe  afferra. 
Ma  col  guardo  rivolto  al  grand' Alcide  , 
Qual  chi  T  impero  altrui  docile  attende  ; 
Al  Leon,  che  pacifico  fi  aifide 
Par  che  L'  Eroe  fia  volto,  e  pur  a  terra 
Piega  il  guardo:  sì  amor  l'alma  gii  accende; 
Tal  già  pendea ,  tal  pende 
Il  buon  FERNANDO  dal  paterna  ciglio, 
E  tal  CARLO  ,  d'Alcide  aliai  più  grande^ 
Tra  roili'  opre  ammirande 
I  penfieri  per  lui  chiama  a  configlio^ 


Ne,  pefchè  volto  al  gran  Leone  Ibero. 
A  lui  non  gira  il  Real  guardo  altero .  < 

Ecco  poi  fu  le  nubi  il  Genio  alato  ? . 

Che  a  Telefo  la  delira  allunga ,  e  porge , 
E  ricche  fpighe  ftringe  a  1' altra  mano. 
Il  gran  Martire  eccelfo  in  lui  fi  fcorge, 
Che  vive  ancor  nel  l'angue  un  di  verfato , 
Scudo  e  colonna  al  gran  Regno  Sicano  . 
Dal  foggiorno  fovrano 
Tal  promette  fu  aita  al  Regio  Infante, 
Che  non  vedrà  di  guai  turbine,  ò  lampo  « 
Ricco  di  meffe  il  campo 
Ben  vedrà  fempre  ,  e  pace  ognor  collante  ; 
Nè  fia  ,  che  i  dì  felici  vengan  meno 
Sia  per  torbido  ciel  ,   fia  per  fereno  » 

Che  fe  tua  cetra  di  fpiegar  agogna 

Lei,  che  i  tefori  ha  de  V  autunno  accanto 
E  fembra  a  fegni  ,  ed  è  1'  alma  .  Po-mona  ; 
Se  quel  ridente  Pan ,  che  par  eh'  al  canto 
Armi  fua  rozza  paltoral  iampogna  , 
E  fa  di  frondi  a  t  irto  crin  corona  ; 
Dirai  per  t  Elicona 

Qual  ride  il  tempre  avaro  campagnuolo, 
Or  che  tra  noi  bella  ubtrcà  loggioma  * 
Dirai  come  s  adorna 
Di  fiori  ,  e  frutta  il  coltivato  frolo  . 
Dirai  produrre  i  campi  almo  teloro . 
Dirai  tornata  F  altra  età  de  T  oro  . 
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Ma  che  vuol  quell'  ardito  auge!  di  Giove , 
Augello  ufato  a  divifar  gli  Eroi  , 
Che  a  T  Erculeo  fanciul  veglia  dapprefìb  ? 
Forfè  il  cor  di  FERNANDO,  e  i  pender  fuoi 
Alteri  efprime  ;  ò  in  guife  arcane,  e  nove 
Più  fublime  milter  chiude  in  fe  (ieffo  ? 
E  l'uno,  e  l'altro  efpreffo 
Scorgi ,  rifponde ,  e  '1  nobil  genio  audace 
Di  lui  per  le  magnanime  fatiche  ; 
E  l' Aquile  ,  nemiche 
Pria  de' fuoi  gigli,  or  feco  unite  in  pacey 
Anzi  allegate  ad  ogni  illuftre  imprefa: 
Pronte  fpiegar  gli  artigli  in  fua  difefa  ? 

Deh  vedi ,  Italia  mia  ,  più  allegra  gonna 
E  a  l'ombra  pofa  de  gran  Gigli  d'oro, 
Del  fol  godendo  i  ben  temprati  raggi . 
Che  le  fecura  forti  iol  con  loro 
Contro  a  nemici  ;  or  qua!  farai  ,  gran  Do^na  y 
Mancati  quefti  ?  E  ehi  fia,  che  ti  oltraggi  ? 
Nè  cangiando  fervaggi 
Con  ciglia  bafle,  e  di  vergogna  piene 
Da  genti  a  te  già  ferve  i  Re  chiedrai  „ 
Nè  pià  temer  dovrai 
Di  chi ,  moftrando  amor  ,  porti  catene  . 
Già  dal  tuo  fen  forgon  tuoi  Regi  :  e  tale 
FERNANDO  è  ,  che  obbliar  faccia  ogni  male. 

Or  a  sì  grandi  oggetti ,  e  altrui  nafcofi 

Vuole  il  penfier  ,  eh'  io  mi  follevi  ,  e  canti  ? 
Promettend'  aura  a' voli  miei  ficura  ; 
Ma  qual  frena  le  vele  in  mar  volanti 

Le- 


Legno  ,  eh'  alto  ocean  varcar  non  ofi  ; 
Tal  mia  mufa  a  cantar  non  s  alfecura  l 
A  la  ftàgion  futura 

Vivi  dunque,  o  gran  Re  :  gli  anni  forpaffa 
Che  T  età  de  la  cerva  a  te  predice  : 
E  con  valor  felice 
Di  Telefo  le  imprefe  indietro  lafifa  ; 
E  s'  ei  fanciullo  Te  fanciullo  efprime , 
Vinci  adulto  di  lui  le  glorie  prime. 

Canzon  ,  fe  in  note  più  fublimi  ,  e  grandi 
Efprimeffi  i  tuoi  (enfi  ; 
Potrefti  ufeir  de  l'ombra  ,  ove  ti  fiedi  r 
E  prefentarti  .ardita  a  Regj  piedi  . 


D.PAO- 
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D.  PAOLO  GONFALONE  Accademico,  c  Vice- 
Principe. 

La  prima  imprefa  di 

E     R     C     O     L  E 

PITTURA  li. 

Vedefi  egregiamente  efpreflb  Ercole  fanciulletto  in 
atto  di  ftrozzar  le  due  ferpi,  mandategli  fopra  da  Giu- 
none .  Siede  dall'  un  de'  lati  ma  e  fio  lo  Giove  nel  fuo 
trono,  e  fta  per  impugnare  il  flagello  in  fuo  foccor- 
fo  .  In  piè  dall'  altro  Anfitruone  fi  ftringe  al  petto  lo 
fpaurito  Ificlo  .  La  Madre  Alcmena  nel  mezzo,,  eh' 
efprirne  con  tutta  vivezza  il  fuo  fpavento  .  Tav.  Vili. 

In  Ercole  ,  che  fi  disfà  delle  due  ferpi ,  fi  adombra 
il  giovanetto  Re  FERDINANDO ,  che  vince  i  due  viz/ 
proprj  dell'  età  fuay  Ì  o%jo ,  e  la  leggerei^a  ;  Se  ne  loda 
pertanto  Indocile  applicazione  alle  buone  arti  ,  e  la  matu- 
ra compo/ìe'^a  del  fenno  ,  e  della  per  fona . 

ELEGIA. 

NEc  qui  pigmentis  naturarti  aequarat  Apelles , 
Et  prope  folerti  vicerat  ingenio , 
Nec  fuetus  merita  caput  obfepire  corona 
Flos  fedi  ,  8c  Coi  gloria  ,  Parrhafius  ; 
Amphitrioniadae  primum  expreffìffe  laborem 
Quiverit ,  ut  noftra  vifitur  in  tabula , 

H  Ipfc 
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Ipfe  idem  Zeuxis  pi£lo  puero  Hercule  notus  , 

Qua  iol  cumque  oras  ambit  ,  &  oceanus, 
Hunc  >  inquam  ,  pueru'm  pinxit  ,  prirnoque  gemellum 

Fecir ,  &  in  patrio  limine  conftituit  . 
Inter  enim  herculeas  hanc  obruram  ab  ignibus  Urbem 

Crediderim  olii  natale  ftiifle  iolum. 
Ergo  quum  magni  crefeentibus  Herculis  annis 

AEtas  jucundum  primula  ver  ageret  ; 
Illum  fub  patrio  fervabat  numine  niater, 

Quem  fu us  adfiduo  dulcis  alebat  amor  , 
Perque  graves  tramanda  jocos  Alcmena  Tonantis 

Aurea  belligero  feeptra  dabat  puero  . 
Haec  inter  geminos  immifit  defuper  angues 

Alma  novercali  Juno  tumens  odio  • 
Ille  fed  haud  binas  ,  monftra  exitialia,  peftes 

Expavit ,  nullam  corripuitque  fugam  , 
Quin  infans  jam  tum  dignus  Jove  ,  dignus  Olympo 

Horrida  lafteolis  bella  parar  manibus  : 
Surgit  in  obftantes  audentior  y  eliditque, 

Sefeque  e  fati  faucibus  eripuit . 
Qualis  &  in  tabula  i  talis  pugnaverat  :  &  quam 

Erigit  inclamans  lumina  fideribus 
Alcmene  ;  tam  tum  fucceffibus  externata  , 

Spe£lavit  madidi.s  fiderà  luminibus: 
Laevia  non  aliter  ja&avit  brachia  vento  , 

Difcidit  &  rofeo  e  vertice  caefariem  • 
Territus  interea  vultus  àvertit  Ificlus, 

Illumque  ad  peftus  comprimit  Amphitruo  : 
Noxia  fulminea  fruftra  parar  arte  flagella  r 

Confidens  rutilo  Juppiter  in  folio  . 
Nam  pueri  opportuna  praeit  vi&oria  Patrem  , 

Primum  opus  &  ,  feiflis  anguibus ,  extiperat  • 

Quis 


Quis ,  FERNANDE,  decus  regni,  columenque  futurufn", 

Atque  amor ,  Alcidae  te  neget  effe  parem  ? 
Ipfe  etiam  invifti  magnum  Jovis  incrementuni 

Regia  formofis  fceptra  tenes  manibus  . 
In  te  etiam  -geminae  furguntvduo  funera ,  pefies, 

Quarurn  quaeque  aetati  exitiofa  tuae  eft  . 
Hinc  pigra  magnanimum  pertentant*  otia  pe£his, 

Hmc  levitas  puerorum  omnium  amica  cornes . 
Et  facerent  nulla  te  majeftate  verendum  , 

Torpentemque  facris  artibus  imperii  y 
Scilicet  indignimi  folio  quoque  Fatris  ;  utrifque 

Ni  obftares  firmo ,  provide  Rex  5  animo . 
Hinc  Regem  in  puero  agnofcat,  mentemque  virilem , 

Quoicumque  ed  primum  cernere  ppffe  datum  . 
Quam  gravis  auguftam  largiris  ad  ofcula  dextrami 

Quam  quondam  hoftilcs  permetuent  acies  i 
Quam  bene  compofito  meuris  regia  paflu 

Atria  ,  dum  certant  ad  latus  ire  tuum 
Majeftas  ,  &  honori  Jam  qua  poffim  arte  laborem  y 

Quo  fequeris  duris  Pallada  limitibus  , 
Dicere  ,  vei  conftantem  animum  ,  quo  (ponte  magiftri 

Ad  juffum  folvis  penfa  diurna  modum  ? 
Non  aliter  fe  Phylliridae  ,  Dea  mater  alendum 

Quoi  dederat ,  facilem  praebuit  AEacides . 
Iliacis  quondam  ille  dolor ,  Priamoque  futurus 

Pcndebat  do£ti  totus  ab  ore  fenis  , 
Difcebatque  ,  poli  qua  fe  regione  tegat  So! , 

Quum  properat ,  vel  quum  tardior  urget  equo?  ; 
Quid  ferat  Hydrochoos  hiberno  fidere,  vel  quid 

In  mare  deciduus  nuntiet  Oarion  , 
Sed  quid  plura  ?  acri  multum  tulit  ille  palaeftra: 

Adfiduo  AEaciden  ipfe  labore  praeis  . 

H    2  Haec 
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Haec  tua  nunc  virtus.  Quum  primum  adoleverit  aetas* 

Virtutis  dicam  grandia  fafta  tuae . 
Nec  tacearn  belli  ftrepitum  ,  armorumque  tumultuiti, 

Sertaque  laurigeris  addita  temporibus . 
Nec  fileam  ,  noftras  quum  pax  te  vindice  ad  oras 

Sofpes  ab  extremo  venerit  exilio. 
Haec  olim  :  at  quae  nunc  fupra  pwier  efficis  annos , 

FERNANDE  ,  haec  nunquam  fama  tacebit  anus  . 


D.GIU- 
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D.  GIUSEPPE  LONGO  ié  Marchefi  del  Vinchiaturo 
Accademico  di  B.  L. ,  e  Candidato  di  Scienze  . 

ACHILLE 

Sta  èfpreflb  mirabilmente  quefto  Eroe  giovanetto 
neir  atto  di  apprender  dal  favio  Chirone  fuo  Educatore, 
e  Macftro  il  fuon  della  Lira  .  Tav.  Vili. 

In  lui  fi  ravvi/a  il  RE  FERDINANDO,  che  im- 
para felicemente  le  buone  arti ,  ma  fpecìalmente  /'  armoni- 
co governo  de  regni  5  nella  lira  ,  e  nel?  arpeggio  fimboleg* 
giato  • 

QUando  la  madre  Diva 
Il  giovanetto  Achille 
AL  magiftero  di  Chiron  fidava  9 
Del  Peneo  fulla  riva 
Ne  T  alma  le  faville 
De  le  regie  virtù  quei  gli  deftava  i 
E  '1  garzon  imparava 
Come  co'  gefti  fuoi 
Emulando  avanzar  tutt' altri  Eroi  . 

Bello  nella  Tenaglia 

Veder  quafi  a  traftullo 

Qual  fulminando  atterri  audaci  fere  : 

Bello  a  più  gran  battaglia 

Magnanimo  fanciullo  à« 

Oual  s' addeftri  a  vibrar  l'afte  fevere  : 

Quindi  gran  Cavaliere 

Regger  con  aureo  morfo 

Cavai  fiainm'  a  1'  ardor ,  fulmine  al  torfa. 

Quia- 
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Quindi  a  notturno  cielo 

Seder  preffo  il  gran  martro 
Con  r  alma  acceia  d'  un  illuftre  foco  y 
A  mirar  fenza  velo 
Come  s  aggira  ogni  afìro  , 
Tra  quali  ambiva  ancor  fanciullo  il  loco. 
Indi  folea  per  gioco  y- 
Qual  qin  pinto  s'  ammira  y 
Trattar  le  corde  de  la  dolce  lira  . 

FERNANDO  che  riftretta 

Porta  de  gli  Avi  in  core 
Col  (angue  la  virtù  di  cento  Regi  ; 
E  fol  dagli  anni  afpetta 
Perchè  col  fuo  valore 
Uguagli  Achille  ,  anzi  ne  ofcuri  i  pregi  ; 
Da  più  cultori  egregi 
Che  ognor  fudano  a  gara 
L'  arte  de  Regi    e  degli  Eroi  ne  impara  . 

D'  altro  Chiron  più  faggio 

L'alma  intenta  a  la  voce, 
Precorre  i  detti  a  penetrar  F  interno  ... 
E'  per  lui  fole  un  raggio  : 
Si  va  il  penfier  veloce 
Dal  ciel  ,  che  mira y  al  gran  fattore  eterno. 
Poi  n  ode  a  qua!  governo 
Di  dolce  man  s  affrena 
Il  docile  deftrier  de  la  Sirena. 


•a 
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Come  eli  Aflrea  col  brando 
Ferir  le  colpe  ,  e  come 
A  beli' opre  co'  premj  aggiligner  face. 
Sul  defìrier  fulminando 
Come  portar  fuo  nome 
Di  terror  pieno  fui  nemico  audace  • 
Ma  più  l' arti  ,  onde  in  pace 
Crefcon  i  regni ,  e  an  lode  , 
Eipreffi  ne  la  lira  y  udendo  gode  . 

Con  nervi  difnguali 

Di  ruon  diverfi  ,  e  mole 

S'arma  la  lira,  e  ad  armonia  fi  tempra: 

Di  varj  ,  ed  ineguali 

Membri  formar  fi  vuole 

Il  regno:  e  quindi  V  un  l'altro  contempra  • 

Ivi  r  inegual  tempra 

Rende  a  F  udir  dolcezza  : 

Qui  la  varietà  forma  bellezza  . 

Ivi  r  efperta  mano  , 

Che  il  bel  concento  elice  , 

Onde  la  ..terra  ,  e  %  ciel  prendon  diletto  3 

Ora  veloce,  or  piano  , 

Come  ragion  le  dice  , 

Or  fu  col  plettro  afeende  ,  or  giìr  difeende  . 

E  fe  mai  fi  diftende 

Corda,  che  turbi  'i  fnono  , 

La  ftringe  ,  la  percote ,  e  rende  ài  tuono  » 
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Tal  de  le  leggi  a  norma 

Guida  Re  faggio  i  regni  : 

Ed  or  quefta  ricerca  ,  or  quella  parte  . 

Dà  lor  coftume  ,  e  forma  : 

Sprona  i  felici  ingegni  : 

Premj  a  beli'  opre  ,  ed  a  virtù  comparte  • 

Ma  pur  con  egual  arte , 

Se  pecca  ardito  ingegno , 

Severo  il  preme  ,  e  lo  rimette  al  fegno# 

Quefta  T  arte  fublime 

E'  di  chi  '1  Nume  eleflc 

A  far  fue  veci  fu  la  mortai  gente  r 

E  qua  miran  tue  prime 

Cure  ,  FERNANDO  :  e  imprefle 

L'  hai  si  nel  cor ,  eh'  altro  piacer  non  fente , 

E  gisa  moftri  ai  prefente 

Qual  un  giorno  farai  : 

E  qual  pari  al  gran  Padre  il  vanto  avrai  . 

Da  T  Jonio  al  Tirreno 
I  regni  a  te  far  voti 
Vedrai ,  Signor  a  Dio  foggetto  e  fido . 
Di  gloria  adorno  e  pieno 
A'  popoli  remoti 

Porterà  Fama  di  tuo  nome  il  grido  . 

Mentre  quas'  in  bel  nido  , 

Tornato  un  fecol  d'  oro  , 

Qui  albergherà  cT  ogni  virtute  il  coro  < 
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Quanti  Re  brameranno 

I  tuoi  be'  modi  eletti 

Loro  regni  a  guidar  con  egual  forte  l 

Qiiai  popoli  ambiranno 

Di  a  te  viver  foggetti  5 

Re  faggio  in  pace,  e  prode  in  guerra  e  forte! 

Ne  fia  cui  non  apporte 

Piacer  tuo  nome  almanco  « 

Quanto  il  Sol  gira  intorno,  e  lafcia  al  fianco. 
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D.  GIUSEPPE  DI  SANGRO  de' Duchi  di  Cafacalenda 
Segretario  dell'  Accademia 

TESEO 

i ••  -4);}  3  jiv?,ìw'^:'\  ru<  *Lot-$i  si  t»'3s?..>. eli--  oin,%isl  tM^r;'  •• 

P    i    T    TURA  UH. 

Vedefi  in  aria  maeftofa  Tefeo>  avente  nella  fioiftra  la 
noderofa  clava  .  Gli  giace  a  piedi  fupino  Y  eftinto 
Minotauro.  I  fanciulli  ,  e  le  donzelle  ateniefi  ufciti 
del  laberinto  y  chi  le  braccia  y  chi  la  mano  ,  chi  le 
ginocchia  ftringendo^gli  moftranó  con  vivezza  la  gra- 
titudine loro  per  la  comun  falute  ♦        Tav.  V. 

In  quejìo  Eroe  y  che  ucci/o  il  Minotauro  libera  dalla  mor- 
te i  giovanetti  Ateniefi  y  figuraft  il  RE  FERDINAN- 
DO y  il  quale  indurando  /'  animo  ai  vei^i  del  piacere^ 
fottrarrà  coli"  e/empia  d  rifchi  delle  pajjìoni  la  gioventù 
de  fuoi  Regni . 

Q Ualis  Cretaeo  damnata  in  carcere  pubes 
^  Immeritos  artus  y  miferandaque  vifcera  tauro 
Praebuit ,  &  miferas  luélu  populavit  Athenas  ; 
Haud  aliter  juvenum  mentes  male  fuada  voluptas 
Cum  femel  imbuerit,  caeco  correpta  furore 
Criminibus  data  praeda  ruit  male  fana  Juventus . 
Mille  olim  locus  ille  dolos  per  opaca  viarum 
Forte  h^buit ,  flexusque  alios  aliosque  reflexus; 
Mille  hic  infidias:  caecisque  ambagibus  anceps 
Extat  iter;  rapit  illecebris  armata  voluptas 
Incautos  :  tenerumque  trahit  per  crimina  pe&us , 
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Quod  non  robur  adhuc  ,  nec  vinci  nefcia  virtus 
Fortibus  armavit  ftudiis  •  Heu  quale  per  urbes 
Exitium,  quam  dira  lues!  quot  funera  monftrum 
Edit ,  inexpertam  capicns  blando  ore  juventam! 

Quis  Deus,  aut  caeli  demiffus  ab  arcibus  Heros 
Finibus  hanc  peftem  Euboicis  ,  fontemque  malorum 
Arceat  ?  &  fuperum  dono,  &  felicibus  aufis 
Deceptas  revocet  ftudia  ad  caeleftia  mentes  ? 
Hae  partes,  FERNANDE,  tuae.  Te  principe,  rerum 
Jam  nova  confurget  feries  ;  In  te  ora  volentes 
In  te  oculos  referent  populi:  Tu  maxime  regum 
Pe&ortbus ,  fenfusque  pios ,  animosque  viriles 
Ingeris ,  8c  reótos  jam  nunc  componere  mores 

:  Rite  doces  /  tua  mox  juvenes  exempla  fequutos 
Dura  jcupidineis  opponete  peftora  telis 
Irnpavidos,  alacresque  fequi  tua  figna .,  videbis  . 
Hoc  monet  Herculeae  monumentum  infigne  ruinae 
Thefeus  egregius  fama  ,  &  viélricibus  armis 
Erutus.  Adiurgit,  vivisque  coloribus  Heros 
Spirat  adhuc  .  Quae  forma  viro  !  Quam  regia  fronti 
MajeftasJ  toto  virtus  quantum  eminet  ore  3 
Illum  etiam  fpirantem  odiis  ,  &  acerba  frementem, 
Tollentemque  manus ,  &  vulnera  faeva  ferentem 
Adfpicias ,  caeioque  libi  jam  plaudere  monftro. 
Ante  pedes  multo  confoffus  vulnere,  &  atro 
Perque  caput ,  perque  ora  madens  immunda  cruore 
Minotaurus  adefl: .  Olii  non  afpera  taftu 
Cornua  ,  fanguineo  non  ora  madentia  tabo 
Profuerunt  :  media  proftat  refupinus  arena, 
Irridendus  adhuc  non  formidabìlis  hofti  . 
Cecropidae  at  circum  pueri,  innuptaeque  puellae 
Hinc  hilares/atque  hinc  viélricibus  ofcula  palmis 

I  z  Mil 
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Mille  feruht  :  certantque  ulnas  compleflier  ulnis^ 
Miranturque  artus ,  inviflae  &  robora  clavae  . 
Monfìrum  alii  toto  proje&um  corpore  luftrant: 
Vixque  fidem  praeftant  oculis:  vix  fortis  iniquae 
Everfum  arbitrium,  tanta  eft  ea  gloria,  credunt . 
Talis  eris,  Rex  alme;  tibi  quoque  grata  Juventus 
Plaudet  io;  quum  majori  fubdufta  periclo 
Exemplis  ftudiofa  tuis  ,  teque  aufpice  ,  difcet 
Virtutemque  fequi  ,  atque  animi  compefcere  motus* 
Te  quoque  Parthenopes  meliori  nomine  pubes 
Viftoremque,  Patremqire  ,  Affertoremque  vocabit 
Xngeminans  :  meritoque  adfurges  tu  quoque  caelo  • 
Thefeus,  &  tantae  fpirans  virtutis  imago 
Semper  erit;  femperque  tuos,  FERN  ANDE,  triumphos 
Fama  per  extremas  orbis  feret  ardua  gentes. 


D.GIO- 


D.  GIOVANNI  SANCHEZ  DE  LUNA  DE'  DU~ 
CHI  DI  S.  ARPINO  ACCAD.  DI  B,  L. 


IL  TRONO  DI  VENERE. 
PITTURA  V. 

Si  vede  una  maeftofa  fedia  dorata  d'un  delicato 
lavoro  col  fuo  cufcino  di  porpora ,  e  a  piedi  il  predel- 
lino pur  d'oro.  D'intorno  alla  fpalliera ,  e  per  di  fopra 
i  bracciuoli  corre  un  panno  di  un  verde  cangiante  .  Sul 
cufcino  pofa  una  Colomba  :  da'  lati  della  fedia  ritti  in 
piè  due  Amorini,  dequali  foftien  1'  uno  un  fedone  di 
verde  mirto,  e  l'altro  un  grande  fcettro  dorato  Tav.XXIX. 

In  Venere  ,  ma  la  pudica  ,  intefa  da  mitologi  per  la 
virtù  delle  cofe  tutte  produttrice  e  confervatrice  ;  fi  figura 
la  coftante  felicità  ài  quefti  Popoli  nata  nel  regno  del 
gran  C  ARLO  ,  e  conjervata  neli  aureo  governo  ài 
FERDINANDO. 

ALma  Venere  pudica^ 
Sol  amica 
Di  bell'opere  divine, 
Non  produffer  te  di  Gnido 
Lungo  il  lido 

Le  fpumofe  onde  marine  l  . 

Non  tu  fei  de5  ciechi  amori 
Feritori 

La  funefta  genitrice: 
Non  tu  fei  de' dolci  mali 
De'  mortali 

L'inquieta  apportatrice;  Ma 


Ma  del  Ciei  figlia,  t  del  Giorno 
Fai  foggiorno 
Ne  la  pura  ftella  ardente, 
Che,  fe '1  dì  nafce,  ò  tramonta 
Corre  pronta 
Da  V  Occafo  a  Y  Oriente  • 

Spirto  vivido  fottile 
Sulf  Aprile 

Da  te  move  ;  e  sì  è  fecondo  , 
Che  ogni  cofa,  che  qui  luce 
Si  produce 

Da  queir  anima  del  Mondo. 

Al  tornar  di  primavera 
Da  tua  sfera 

Scendi  a  noi  fui  carro  aurato; 
E  dovunque  pofi  il  piede 
Lì  fi  vede 

Germogliar  d'erbette  il  prato* 

Tu  a  la  tiepida  ftagione 
Dai  corone 

Di  bei  fior  fempre  odorofi, 
Serti  dai  di  fpiche  aurate 
A  la  State, 

A  r  Autumip  palpinoli . 


Tua  virtù  viva,  e  poffente 
Pur  fi  fente 

De'  mortai  fin  entro  i  petti: 
E  per  te  tutto  ripiene 
Son  le  vene 
Di  puriflimi  diletti. 

Quindi  d'  ogni  mortai  cola 
Dilettofa 

Tu  lei  l'alma  produttrice  , 
Quindi  pur  de  doni  tuoi, 
Spars'  in  noi, 
L'alma  fei  confervatricer 

Ma  perchè  sV  fuor  di  via 
Mi  difvia 

Di  mia  cetra  il  dolce  fuono  : 
Quando  dir  volea  foltanto 
Qual  ha  vanta 
Tuo  dipinto  aurato  trono? 

Trono  aurato  ,  che  giacea 
Dr  Eraclea 

Tra  le  ceneri  difperfo, 
Onde  CARLO  il  traffe  fuore 
CARLO  onore 
De' gran  Re  de  l'univerfo* 


O  di  quanto,  e  qual  miftero 
Sen  va  altero 

Il  bel  tron  cui  d'ambo  i  Iati 
Con  be'  mirti,  e  fcettrp  d'  oro 
Fan  tra  loro 
Gara  dolce  amori  alati . 

CARLO  il  Grande  al  noflro  clima, 
Portò  prima 
Le  felici  ore  ferene: 
Quindi  al  Regno  allora  quando 
Diè  FERNANDO 
Diede  in  lui.,  chi  le  mantiene. 

Gran  FERNANDO.,  il  tuo  bel  regno 
Porrà'  il  fegno 

Dove  giunga  umana  fpeme « 
Si  vedranno  a  giorni  tuoi 
Star  tra  noi 

La  fermezza,  el  rifo  infieme* 

Fu  ftagion  già  sì  felice , 
Qual  fi  dice, 

Di  dolcezza  ,  e  di  contenti , 
Che  pur  nome  in  colle,  o  riva 
Non  s'udiva 

D' amarezza  ,  e  di  tormenti  t 
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Verdi  felve  ,  e  verdi  prati 
»  Sempre  ornati 

Avean  fiori  al  frutto  apprefib  , 
Mei  fudavan  gli  arbofcelli, 

I  .rufcelli 

Correan  latte  al  tempo  fteffo  . 

\'è  ^  \%    'Y    t    \  Jijt :: 

O  de  TOro  et)i  felice, 
Chi  mi,  dice 

Dove  andarti?  o  conie  ?  o  quando  ? 
.  ,  ,       Ferma  qui  fper'io  vederti, 
E  goderti 

Nè  bei  dì  del  Gran  FERNANDO. 

Ghe  fe  mai  non  verrà  meno 

II  fereno 

Tempo,  nato  3  dì  di  CARLO; 
Alma  Dea  confervatrice  , 
Produttrice 

Con  che  modi  ho  da  lodarlo? 

Sacro  è  ben  che  al  Regelbero 
Sia  l'altero 

Soglio  tuo  ,  Dea  produttrice , 
Sia  pur  facro  al  Re  Sicano 
Tuo  fovrano 

"Soglio, 'o  Dea  confervatrice. 


K  D.GIU- 
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D.  GIUSEPPE  PALMIERI  Accademico  di  B.  Le 
Vicefegretario . 

IL    TRONO    DI  MARTE. 

PITTURA  VI. 

Simile  a  quel  di  Venere  è  quefto  trono  pur  d'oro. 
Sul  cufcino  fta  pofato  un'  elmo  col  fuo  pennacchio  fan- 
guigno .  Dal  fuo  lato  deftro  un  leggiadro  Amorino  tien 
ritto  colla  mano  uno  feudo  ,  che  poggia  in  terra  .  Un 
altro  dai  *finiftro  fi  vede  con  un  fefìoné  >  che  par  di 
lauro  .  Ne  dipinta  vi  fi  feorge  arma  alcuna  offenfiva, 
Pitt.Ercol.  Tav.XXlX. 

Si  mofìra  FERDINANDO  colla  fola  grandezza  del 
fuo  nome  riportar  trionfi  y  e  coprir  dalle  nemiche  offefe  i 
Juoi  regni  fortunati . 

ELEGIA 

CUI  facra  pulvino  fulget  fplendente  cu'rufis 
Aurea,  qùam  viridi  texta  colore  tegunt  ? 
Aurea  ianguineis  caflìs  nitidiffima  criftis 

Incumbìt:  geminus  quam  prope  ridet  Amor, 
Alter  &  ingentem  clypeum  fubftentat  ,  &  alter 

Laurea  divinis  ferta  parata  comis . 
Sit  procul  hinc  rerum  faevus  licet  arbiter  enfis; 

Belligerum  nofeo  per  fua  figna  Deum  . 
Hoc  ,  gradive  Pater  ,  bello  tantifper  ,  &  armis 
Sepofitis ,  nitido  membra  levas  folio  , 

Hoc 
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Hoc  humeros  clypeo  ,  duri  cum  tempora  belli 

Ardent ,  hac  frontem  caffide  riempe  tegis . 
Nunc  age  ,  pieridum  novit  modo  fi  qua  fororum 

Pandat  io  fibi  quid  talia  figna  velint  . 
Sic  ego  :  fic  hedera  crines  redimita  decoros 

Reipondit  fumta  Calliopaea  lyra  . 
Eruta  ab  herculeis  nuper  monimenta  ruinis , 

Si  qua  fides  divis  ,  ornine  nulla  carent  . 
Aurea  FERNANDI  tutiffima  regna  curulis , 

Regna  hofti  numquam  non  metuenda  ,  norat . 
Adfpice  nunc  humeri  clypeum  tutamina  ,  dextra 

Quem  levis  impofita  fubftinet  alter  amor. 
Ille  fuos  fines  omni  procul  arceat  hofte  , 

Nullaque  Sirenes  damna  fubire  fimet. 
Alter  amor  5  manibus  <juas  arripit ,  adipice  lauros , 

Vibrici  funt  haec  munera  danda  comae  . 
Aft  ubi  funt ,  inquam  5  lauros  ,  queis  demetat  arma  , 

Queis  paret  infenfis  hoftibus  exitium? 
Non  haftae  manibus  ,  lateri  non  adfidet  enfis . 

Tela  nec  ignitis  arcubus  ulla  volant . 
Finieram  :  dióìis  dea  fic  affatur  amicis  : 

Sanguinolenta  abfint  arma  licet  tabulis  ; 
Major  FERNANDI  virtus  fine  caede  ,  fine  armis 

Vincere,  FERNANDI  gloria  major  erit. 
Cujus  ubi  externis  nomen  clarefcat  in  oris  , 

Horrefcet  nomen  gens  inimica  fuum  . 
Qualis  ubi  audito  trepidant  armenta  leone  , 

Cujus  inexperta  eft  ira  ,  potenfque  furor  ; 
Ille  licet  dentes  nondum  ,  nondum  exerat  ungues  ^ 

Exanimat  fola  voce  timendus  oves  . 
Non  fecus  audìto  FERNANDI  nomine  ,  turmas 

Hofliles  tinget  pallidus  ora  metus  . 

K   2  Dif- 


Diffugient  pavidae  vix  te  adventante  phalanges, 

Attonitaque  fluenc  protinus  arma  manu  . 
Hinc  &  caede  procul  ,  Rex  alme  ,  &  fanguine  5  vióìor 

Mille  feres  domitis  hoftibias  exuvias . 
Tum  reducem  intaélo  accipiens  te  milite  Siren  , 

Inftituet  feftos  Parthenopaea  choros . 
Dixerat  haec  :  tacuere  fides  :  feceffit  in  auras  i 

Fulfit  &  a  laevo  fiamma  ferena  polo  , 
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D.  CARLO  UNGARO  Accademico  di  Belle  Lettere . 

LA  NAUMACHIA. 

PITTURA  VII. 

Vedefi  al  vivo  efpreflb  un  naval  combattimento  • 
Alcuna  delle  Triremi  fi  feorge  andare  a  fondo  .  Sulle 
altre  abbordate  da'  nemici  combattei  con  calore  a  piè 
fermo  .  Tav.  XLV. 

Si  pref agi/ce^  e  loda  la  fortuna  erl  valore  delle  ma» 
rìtime  for^e  di  FERDINANDO . 

CANZONE 

IVafK  di  Nettuno  ondofi  regni  y 
Fuorché  d' irati  venti , 
Già  veder  pugne  non  avean  eoftume. 
Sol  Auftro  5  ed  Aquilon  di  furor  pregni 
Facean  V  onde  frementi 

Mugghiar  pugnando  ,  e  raddoppiar  le  fpume  ; 
Ma  poiché  novo  lume 
Rifvegliò  de  mortali 

L'ardir,  che  novo  in  mar  cammino  tenne; 

Anzi  di  curve  anteniae 

Volò  per  V  Ocean  fpiegando  T  ali  ; 

C?  quai  più  atroci  pugne  inorridite 

Miraron  le  campagne  d'  Anfitrite. 


Qual 
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Qual  con  colori  fu  1'  azzurro  flutto 
Lafciò  quvi  V  arte  eipreffò , 
Tal  furo  i  legni  allor  ne  f  azzufFarfi  : 
E  le  triremi  in  doppio  ordine  iftrutto 
Tal  s' incontrar  ,  che  fpefso 
Parvero  monti  co' gran  monti  urtarfi . 
I  rotti  remi  ,  e  fparfi 
Che  fu  mirar  per  Tonde, 
E  galleggiar  Y  aurate  poppe  infrante  ! 
Che  fu  fentir  le  tante 
Strida,  e  fonar  le  ripercoffe  fponde, 
Quando  vincea  degli  animi  f  ardore 
V  impeto  delle  navi ,  e  1  rio  furore  J 

Su  la  nemica  prua  nel  marte  accefo 
Sovvente  il  guerrier  forte 
Saltò  ieggier .,  lafciando  il  proprio  legno  : 
E  3  gli  altrui  torti  a  vendicar  intelo , 
A  tal  recò  la  morte, 
Cui  rifpettato  avea  del  mar  lo  fdegno. 
Tal  fu  timido  a  legno  , 
Che  fi  lanciò  nelf  acque  : 
Credendo  Tacque  non  di  pietà  ignude. 
Ma  s*  eran  l'afte  crude 

Più  lo  fur  T  onde  ,  in  che  naufrago  giacque  7 

E  del  fuo  fangue  timido,  moriva 

In  quel  de  fuoi ,  che  mifto  al  mar  forbiva  . 

Ma  deh  ,  che  taatò  di  pattate  ifìorie 
Mufe  noi  prender  cura 
L'orme  tracciando  di  lontani  eventi? 
Più  dilettofe  a  rimembrar  memorie 

En- 
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Entro  r  età  futura 

Scorgon  de  vati  le  prefaghe  menti . 

A  te  con  facri  accenti 

Oggi  volgo  il  mio  canto, 

FERNANDO ■>  de  l' Italia  alta  fperanza  l 

Io  già  miro  ih  diftanza 

Tue  navi  di  valor  chiare  per  vanto, 

Trofei  portando  de  le  pugne  a  pari  , 

L'arbitre  un  giofno  divenir  de'  mari  , 

t   fami  3  yl%      ih  $Amì  5  £1  " 
Di  fulmini  ficuri  armate  il  fianco 

Vedrai  tue  fquadre,  e  in  feno 
Seder  quafi  al  governo  alto  valore* 
E  la  Fortuna  mirerai  non  manco 
Sempre  in  volta  ftreno 
Ritta  venir  de' legni  in  fu  le  prore. 
Eolo  qual  vorrai  fuore 
Vento  ,  darà  cortefe  . 
Nettun  ti  farà  l'onde  ubbidienti. 
Non  men  che  1  mare  ,  e  i  venti  , 
La  Vittoria  verrk  teco  a  Y  imprefe  : 
Alza  T  occhio  ,  e  la  mira  a  te  fedele 
Svolazzar  fu  le  antenne 3  e  tra  le  vele* 

Qualor  vedranfi  difpiegate  ai  vento 
Ondeggiar  tue  bandiere  , 
E  fplender  Tonda  del  tuo  acciaro  a  i  lampi, 
A  te  ben  cento  inchineranfi  e  cento 
Antenne  ,  e  forti  fchiere 
Già  più  temute  per  gli  ondofi  campi; 
Nè  allor  fia  eh'  orma  ftampi 
Lungo  le  tue  marine 
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Rapace  Mauritan  ,  ladrone  infido  • 

Ma  rifpettando  il  lido  5 

Temeran  di  folcar  Y  onde  vicine  : 

E  fol  felici  in  mar  quei  fi  diranno, 

Che  tu?  navi  ai  pugnar  compagne  avranno  * 

Febo  non  mente  no  ,  che  ifpira  i  fenfi: 
E  fol  dal  vero  è  fcorto 
Vate ,  che  ai  Re  favella  in  Elicona  . 
Mira  carche  di  fpoglie,  e  lauri  immenfi 
Tornar  tue  navi  al  porto . 
Su  prepara  a  guerrier  premio  ,  e  corona  * 
Se  il  nome  tuo  già  fuona 
Pien  d'  un  allegra  fpeme 

Oltre  il  mar,  cui  già  pofe  Alpde  \  fegni; 

Che  fia  quando  i  tuoi  legni 

Del  Mondo  il  portin  per  le  fpiagge  eftreme? 

Più  riverito  fia ,  che  a  dì  vetivfti 

Que  de  Cefari  furo  ,  e  degli  Augufti . 


-  9 


idqtrief)  fcxrno  Vb  £il  io!I^  éW 
narri  oin  al  ognuJ 

D.OT. 


D.  OTTAVIANO  DI  CESARE  Accademico  di 
Scienze  ,  e  Belle  Lettere  • 

PITTURA  Vili. 

Veggonfi  in  dodici  quadri  vagamente  efprefse  do- 
dici Ninfe  per  lo  più  in  danza  .  Tav.  XVII.  e  feg. 

Si  figurano  in  effe  le  dodici  Provincie  del  Reg?io  in 
fefta  per  ì  inalzamento  al  trono  del  Re  FERDINANDO. 


PHALEUCIUM 

CUi  laetos  agitis  choros  puellae 
Biffenae  pede  libero  ,  jocofque  ? 
Rident  cur  hilares  ,  micantque  ocelli  ? 
Vos  atro  cinere  obtutas  Vefevus 
Indigna  tenuit  diu  fepultas 
Noéte  .  Num  CAROLO  jocis  ,  chorifque 
Gratae  plauditis  ?  Ille  vos  tenebris 
Nimirum  rapuit ,  novumque  felix 
Lucis  reftituit  potenter  ufum  . 
At  quo  me  mala  mens ,  malufque  ducit 
Error  !  vos  tabulis  manu  perita 
Pi&ae  ,  non  agitis  jocos  puellae 
Veftros  :  alterius  jocos  refertis  • 
FERNANDO  duodena  quippe  plaudit 
His  Provincia  laetior  choraeis. 
Te  Campana  folo  ferax  opimo  , 
Te  Peucetia  ,  Samniumque  durum  , 

L  Te 
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Te  Lucania  :  Dauniaequc  tellus  : 

Et  quotquot  loca  nutibus  reguntur 

O  FERNANDE  ,  tuis ,  canuntque  ,  ovantque  ; 

Erto  illis  CAROLUS  fuavis,  erto 
Carus  tam  fuerit ,  quam  Pater  puellae  ^ 
Puellae  tenerae  Pater  fuavis; 
At  tu  nefcio  quid  fuaviufque 
Blandiufque  tuentibus  renides  . 
Frons  ridet  Charitum  beata  fedes.9 
Sedes  nobilis  elegantiarum 
Quot  funt ,  quotque  fuere  ,  quotque  feris 
Tarda  pofteritas  videbit  annis . 
Te  Siren  amat  intimis  medullis  , 
Te  gentes  rnage  diligunt  ocellis  , 
Aut  fi  carius  invenire  ocellis 
Eli:  quidquam  :  Superos  diu  fatigant  , 
No&uque  ,  imperium  tibi  ut  perennent  , 
Nec  quidquam  melius  beatiufque 
Exoptare  fibi  queant  fuifque  . 
Siccis  non  ita  ros  amicus  herbis  , 
Aut  dudum  fegeti  negatus  imber 
Accedit  miferis  levamen  agris  ; 
Ut ,  FERNANDE ,  tuum  propinqua  nomen  9 
Nec  longinqua  minus    beat  locorum  ; 
Ut  ,  FERNANDE  ,  tuum  locos ,  &  urbes 
Subje&as  reficit  ,  beatque  nomen  « 


D.  GIÙ 


D.GIUSEPPE  CAPECELATRO  Accademico  di  R.  L* 
e  Candidato  di  Scienze. 

IL  CICLOPE 

PITTURA  IX. 

Siede  appiè  d'  uno  fcoglio  un  Ciclope  ben  fatto 
con  tre  occhi  in  fronte  :  e  fi  appoggia  colla  finiftra  fo- 
pra  una  lira.  Incontro  cavalcando  un  delfino  fi  vede  un 
piccolo  Amore  ,  che  gli  porge  una  lettera,  verfo  la 
quale  il  Ciclope,  che  Polifemo  fi  giudica,  ftende  lade>- 
ftra.    Tav.  X. 

Si  efprimono  in  quefto  famofo  abitatore  della  Sicilia 
i  deftder/  di  quel  Regno  ,  e  le  fperaw^e  di  vedere  un  gior- 
no i  amabil  Re  FERDINANDO  i 

EIDYLLION 

RUpe  fub  aeria,  Siculi  prope  clauftra  Pelori 
Dum  fedet,&  placidum  fpeflat  mare,carmina  Ciclops 
(Ciclops  Trinacriae  Caelo  adlurgentis  imago  ) 
Triltis  ad  aequoreas  meditatur  carmina  lymphas, 
Adlpeftu  non  ille  truci  :  non  hifpida  mento 
Barba  jacet:  nullis  horrefcunt  corpora  fetis  : 
Quin  rutilant  fronti  tria  lumina:  namque  Trinacris 
Montibus  Aufonium  ternis  profpefìat  in  aequor . 
Dumque  lyram  doéìo  percurrit  peéìine  ,  dulces 
Ingeminac  queftus ,  refpondent  queftubus  antra. 

L    %  O  4?uc- 
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O  Puerum  flos ,  o  Reginn  dulciffime  ,  quando 
Quando  erir  illa  dies,  Siculas  qua  veétus  in  oras? 
His  Populis  te  te  augufto  des  ore  fruendurn? 
Quando  erit ,  ut  viio  te  dicier  inlula  felix 
Noftra  queat  ?  Num  deterret  famofa  Charybdis, 
Arque  interfufae  crudelia  nomina  Scyllae  ? 
Te  veniente,  leves  fubmittent  murmura  lymphae y 
Te  veniente  ,  finus  quamvis  fuccin&a ,  tacebic 
Scylla  ferox,  rabiernque  canes  ponentqne  latratus: 
Ipiaque  vorticibus  metuenda  Charybdis ,  amico 
Ore  tuas  iambet ,  jam  forbere  nefcia  ,  puppes. 
Ilicet  excipient  blandi  data  carbafa  venti , 
Et  pari  bus  ducent  noftra  haec  ad  litora  pennis . 

Nec  te  adeo  alliciant  patriae  firenis  amoies, 
Craterifque  finus  ,  fubje&aque  rura  vefevo  . 
Huic  quoque  ,  queis  placeat,  fua  flint  folatia  terrae^ 
CAROLUS  ipfe  Pater,  pietate  infignis  &  arrais 
Huc  merita  cinflus  viftricia  tempora  lauro 
Flexit  iter  .  Venientem  agnovit  ab  ufque  Pachyno , 
Obtulit  &  claram  gemmis ,  auroque  micantem 
Omnibus  exultans  undis  Arethufa  coronam . 
Altera,  materia  nil  difpar  ,  nilque  labore, 
Crinibus  impedienda  tuis ,  Puer  alme  ,  paratur  . 
Ergo  ades  o  :  Puer  alme  ,  veni  •  Trinacria  fiagrat 
JEtnaeis  plufquam  facibus  Te  propter  :  &  unum 
Te  redeunte  die,  te  difcedente  fatigat . 

Dum  queritur,  fidibufque  foli  lamenta  ficani 
Exhibet;  en  curvo  veftus  delphine  per  undas 
Parvus  Amor ,  qui  frenato  Neptunia  Regna 
Pifce  fecat ,  placideque  infultat  .  Lora  finiftra 
Ille  regit,  dextra  duplices  ab  Rege  tabellas. 
Has  vidk ,  vifafque  rapit ,  raptilque  beatur  3 
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Et  Ieglt ,  &  relegit  vultu  Polyphemus  ovanti: 

Non  fecus  acque  olim,  ut  perhìbent ,  gavifus  ab  ilìa  eft> 

Quam  Galathea  fui  pignus  mittebat  atnoris  . 

Adfore  nimirum  fefe  crefcentibus  annis , 

Rex  monet  ,  &  voris  finem  precibufque  daturum . 

Ergo  omms  ruit  in  plaufus  Trinacria,  &  omnis 
Laetìtia  exultat,  tali  dignanda  favore. 
Tardius  ire  dies  olii ,  jam  tardius  horae 
Incipiunt .  Longas  culpat  fine  crimine  no£les, 
Et  lentos  quoque  folis  equos  advertere  currus  • 
Annos  interea  dum  preftolatur  adultos; 
Auguftam  tibi  molitur2  FERNANDE  >  coronanu 


D.TOM- 


D.  TOMMASO  CESSA  Accademico  di  B-  L« 
I       G    E    N  J 
PITTURA  X 

In  più  tavole  dipinti  fono  con  rara  delicatezza 
molti  Genj  intefi  alle  arti  meccaniche  ,  Chi  la  fa  da 
legnajuolo,. e  chi  dacalzolajo.  Altri  fono  ad  un  tal  te- 
laio applicati  ,  eh'  effendo  d'  un'  arte  ignota  a'  noftri  di, 
fembrano  filare  .  Premon  altri  nello  ftrettojo  le  uve ,  e 
tal  altro  cuoce  il  mollo  *  Tav.  XXIV.  e  fegu. 

Le  arti  meccaniche  y  accrefeiute  nel 9  Regno  dal  Re 
CARLO,  faran  felicemente  dal  Re  FERDINANDO  prò* 

mojje  , 

f*\  qui  fabriles ,  Geni! ,  tene  ftngitis  attes  , 

Publica  res  unde  &  crefeit  3  &  auget  opes; 

Vel  qui  ferrando  truncatis  robora  ,  vel  qui 
Ducitis  ignota  veliera  longa  colo  ; 

Quique  paras  altum  ,  furas  vincire  ,  cothurnum  ; 
Cui  coquitur  lento  pinguis  ab  igne  liquor  ; 

Tu  quoque  ,  cui  prefTo  fpumat  vindemia  praelo  , 
Cogis  &  in  patulos  qui  nova  mufta  lacus  ; 

Pergite  :  nec  longi  capiant  vos  ulla  laboris 
Taedia  •  Regna  iftis  artibus  auéìa  vig^nt  • 

CA- 
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CAROLUS  invéxit,  coluit  quoque  CAROLUS  artes 
Unus  terrarum  natus  ad  imperium. 

Provehet  in  majus  FERNANDI  cura .  Sicana 
Ingenió  fient  regna  beata  fuo. 

Hinc ,  fi  Parthenopes  implevit  gloria  terras  ; 
Poftmodo  fe  attollet  fiderà  ad  ufque  decus. 


DEL 
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DEL  MEDESIMO 

PITTURA  XI. 

Molti  Genj  con  fanciullefchi  giuochi  li  ftanno  a 
traftwllare  :  altri  a  fior  d'  acqua  le  carrette  guidando 
tratte  da  delfini  ,  altri  la  cavallerizza  imitando  ,  ed  al- 
tri con  fiffatti  divertimenti  dell'età  puerile.  Tav.XXX. 

e  fegui 

Se  ne  prefagifce  il  regno  fempre  tranquillo  di  FER- 
DINANDO « 

CHi  ve  lo  die ,  leggiadri  Ceri;  alati  . 
Il  dolce  tempo,  onde  fcherzando  Tore 
Altri  paflate  in  terra,  ed  altri  fuore, 
Correndo  co"  delfini  in  mar  frenati? 

FERNANDO  a  noi  concede  i  di  beati 
Bel  fior  de  Regi,  e  de  fuoi  regni  amore, 
FERNANDO  ,  cui  temendo  oftil  furore  . 
Godrà  fuoi  regni  in  terra  ,  e  in  mar  placati . 

Ma  voi ,  Genj ,  chi  fiete  ,  che  da  noi 
Tal  vi  diftingue  onor  ,  grazia  ,  bel  tate  ? 
Siam  Genj ,  ch'emuliam  gli  ftudj  fuoi  : 

Studj  pari  a  f  età  .  Con  più  pregiate 
Imprefe  un  giorno  vincerem  gli  Eroi  : 
Che  grand7  opre  non  fon  da  frefca  etate. 


DEL 


Dei  P.  Direttore  dell'  Accademia  : 


PITTURA  XII. 

Tra  un  buon  numero  di  Genj  ercolanefi  ,  che  fi: 
danno  bel  tempo  ,  ce  ne  ha  di  quelli  ,  che  fono  a  di- 
vertimenti più  ferj  ,  e  più  da  uomini  applicati  :  dando 
alcuni  a'  cervi  la  caccia  ,  pefcando  altri  coli'  amo .  Que- 
fti  co'  mufici  ftrumenti  fe  la  paffano  .,  e  quegli  con  ma- 
Ichere  da  teatro  :  oltre  ad  un  egregio  marmo ,  che  ha 
dipinti  più  perfonaggi,  rapprefentanti  una  tragica  fcena. 
Tav.  IV*  e  Tav.  XXX.  e  feguenti  . 

'  •  -  -'mj  *;  il  ^ornomi  oi$t'  i2  ■ 

La  fcenìca  ,  la  melica  ,  la  caccia  ,  la  pefca  invitano 
FERDINANDO  a  follevarft  dalle  cure  nel  governo  de 
Regni  . 

MUfe  dolciffime,  celefti  Mufe, 
Che  come  vili  già  da  le  Regie, 
Colpa  del  fecole,  fembrat'  efclufe; 

Pudiche  Vergini ,  che  paventofe 

Di  cosi  fole  la  in  alto  afeendere, 
Gite  per  l'atrio  da  vergognofe; 

Se  un  tempo  piacquevi  al  buon  Jerone  , 
Ch'ebbe  l'impero  ne  la  Sicilia, 
D'inni  pindarici  portar  corone; 
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E  fe  in  Partenope  vi  offrì  Sincero 

Al  grande  Alfonfo,  dove  fembravagii 
Un  raggio  fplendere  del  valor  vero; 

Pudiche  Vergini ,  celefti  Mufe  y 

Del  gran  FERNANDO  gite  a  la  Regia 
Nè  tema  prendavi  d'effer  efclufe» 

Non  v  è  di  Pindaro ,  è  ver  y  la  lira  y 
Nè  di  Sincero  ;  ma  è  più  degnevole , 
M  Re  più  amabile  quel,  che  vi  tira» 

Che  a  lui  fui  nafcere  tutte  in  un  coro 
Si  fero  intorno  le  amiche  Grazie  , 
£  T  arricchirono  de'  doni  loro  » 

I  lumi  accefero  df  un  dolce  foco  : 

Sparfero  i  labbri  d'  un  rifo  amabile  : 
Temprar  ne  f  animo  col  grave  il  gioco* 

L'alme  ci  vennero  Virtù  celefti  : 
E  tanto  diero  di  lor  dovizie, 
Che  impoverircene  dette  le  avreftx» 

Ma  la  Clemenzia  tra  l'altre  mille  r 

Toltolo  in  braccio,  gli  diede  a  fuggere 
Del  latte  proprio  le  prime  dille  * 

E  poir  rimembrati,  gli  diffe>  o  caro> 
Ch'  è  la  clemenza  la  virtù  regia  y 
Gbe  mette  i  Principi  co'  Numi  a  paro  • 


D'allor  ne  l' animo  la  placidezza 

Fole  il  fuo  regno:  d'allor  la  regia 
Fronte  riverbera  grazia  e  dolcezza* 

Adunque  gitene.  Che  fe  da  tanto 

Non  fiete  d'inni  la  fronte  a  cingere; 
Almen  dilettili  del  voftro  canto  « 

Per  onde  muovere  puro  e  fereno 

Vedrete  un  lume ,  per  dove  fpargere 
V  aure  uno  fpirito  <f  ambrofia  pieno; 

Di  là  innoltratevi  :  ch'ivi  è  FERNANDO* 
E  per  le  fale  veftite  a  porpora 
Gite  T eburnea  lira  temprando. 

Ma  s  Ei  di  Pallade  dopo  il  fovrano 
Lavor  mai  lafib,  riftori  f  animo 
Tra  le  memorie  de  l'Ercolano; 

Qiie'  vaghi  Genj  voi  gli  additate  , 

Che  vivi  vivi  par,  che  fi  prendano 
Piacer  ne  l'opere  d'arti  pregiate. 

Altri  a  la  melica  dolcezza  intento 

Con  tibie,  e  lire,  con  fiftri  ,  -e  crotali 
Forman  armonico  grato  concento: 

Altri  fui  tragico  palco  Notturno 

De  prifehi  Eroi  fingon  le  iftorie  : 
Eì  piè  folkvano  fui  gran  coturno* 
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E  chi  le  timide  cernette  incalza  : 
E  sì  focofi  veltri  le  addentano, 
Che  il  piede  impiumano  di  balza  in  balza  ; 

Ghi  fui  mar  placido  fifo  le  ciglia 

Ride  5  che  a  l'amo  nafcofo  correre 
Scorge  la  femplice  dei  mar  famiglia  • 

Si  care  immagini  voi  gli  additate: 

E  >  mentre  in  effe  Y  occhio  ricreati  y 
Quel  che  dir  vogliano  pur  gli  moftrate  , 

Che ,  fe  mai  fentafi  fotto  f  impero 

Stanco  de' regni;  per  poco  gli  omeri } 

Per  poco  tolgane  fino  il  penderò . 

Atlante  ad  Ercole  fidò  l' incarco 

De  Cieli:  Giove  talor  ripofafi: 

Nè  fempre  Apoliine  fuol  tender  arco  • 

Dunque  è  nel  placido  fen  del  Cratere 
Al  muto  armento  trami  le  infidie, 
Of  in  bofco  fulmini  augelli ,  e  fere  ; 

O'  fe  di  belliche  trombe  gli  dia 

Piacer  lo  fquillo;  ò  fe  più  placida 
Ami  la  frenica  dolce  armonia; 

Tragga  in  bell'ozio  F  ore  ferene 
Go' gravi  metri  de  le  Pieridi 
Più ,  che  co'  languidi  de  le  Sirene  • 


Ed  oh  fe  piacciagli  crefcer  decoro 

A  quefte  aiuole  per  lui  già  floride, 
Dove  ora  làmina  bei  Gigli  d'  oro  ! 

Se  di  vederfele  da  fe  le  degni  ; 

Vedrà  ne  T  alma  gioventù  nobile 
Brillar  gli  fpiriti,  fiorir  gl'ingegni. 

In  quefte  femplici  feene  gli  Eroi 
Vedrà  riforti  ,  quanti  fur  incliti 
Da  T  onde  Efperie  a  lidi  Eoi . 

E  potrà  feorgere  fopra  quai  vanni 

Al  cielo  i  Regi  famofi  afeendano  : 
Come  forvolino  Tira  degli  anni . 

Che  dico  feorgere  ?  Vedrà  in  altrui 

Quel  che  di  grande  di  giva  difegnafi 
Dentro  la  Regia  de'penfier  fui, 

Lva  dunque  ,  o  vergini  Mufe  ,  ne  andate. 
Ah  che  dich'  io!  D'andar  sì  povere 
Mufe,  ben  veggolo,  vi  vergognate. 
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